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AL CLARISSIMO 

M. GIROLAMO QVlRINO, 

FV DEL MAGNIFICO 

MESSERE SMERIO. 





O s o N o ftato buona pezza fo- 
(pefb 5 confiderando meco me- 
defimo quale di due colè più 
mi fi conueniflfe di fare, intor- 
no alle opere, che appreflb di 
me fi ritruouano j di quella dal 
mondo honorata &c da me Tem- 
pre riuerita memoria di Monfignor della Cala mio 
Padrone : & ciò era, fè io douefsi publicarle per via 
delia ftampa, o no : Hauédo dall'uno de lati la mol- 
ta refiftenza de Signori Tuoi heredi,che da ciò gran- 
demente mi ritraheuano ; ne per colà, o ragione , 
che loro fi allegafle, vi fi poteano indurre: come 
confapeuoli della intention dell'Autore , il quale nel 
tempo,che fii aflalito da quella, che di tutte le noftre 
operationièvltimofine;non fiera anchora d'alcu- 
no de Tuoi componimenti in maniera fbdisfatto, che 
egli le ne appagafle interamente : Dall'altro len- 
tendo io il difiderio (polTo dire ) vniuerllile di tutti 
i dotti & fcientiati huomini, non folo Italiani, ma 
etiandio d' altre nationi , & pure de più nobili & 

a 2 magi^ior 



maggior perfonaggi del noftrofecolo: i quali tutto'! 
giorno, quando con lettere , & quando in altra guifa 
inftandomi & follecitandomi,!! moftrauano fuor di 
modo accefi & difiofi di leggere alcuna delle Tue 
fcritture . La onde io diuenuto più vago di fbdisfa- 
rea queflo comune difiderio, che di piacere & di 
vbidirc in ciò a cui io ho cotanti anni in tutte le altre 
cole vbidito & ieruiìo^ dopo lohauere non fenza 
molti pricghi & molta malageuolezza ottenuto il 
confenib de predetti Signori ; mi fono alla perfine 
lafciato perfuadere a douere al mondo comunicare 
quefto prefènt e volume di Rime,^ di Prole : lequali 
fono pur quelle poche 5 che io con ogni mio fìudio 
&diligeniaho potuto rinuenire5& mettere infieme 
delle tante, che egli nella fua natia lingua Icriffe & 
dettò : come cialcuno,che famigliarmente il conob- 
be , può giudicare^ fapendo,che egli tutto quel tem- 
po, che dalle fue molte,& molto grani occupationi 
gli venia conceduto , lenza pure vn picciolo momé- 
to perderne ; intorno a fuoi felicitimi ftudi , hora in 
leggendo , hora infcriuendo &: dettando auidifsi- 
mamente impicgaua . Di che Voilra Clarifsima 
Magnificenza più d' ogni altro gentilhuomo , 
che hoggi viua, può rendere teftim.onianza a cia- 
Icuno 5 come quella, che più di ogni altro gli fu do- 
meftica , & famigliare , & più di ogni altro l'amaua ; 
& allo'ncontro più di ogni altro, fudallui amata 
& hauuta cara : fi come egli medefimo volle moren- 
do, che'l mondo manifeftamente fapefre, & inten- 

delTe; 



deffe 5 raccomandando alla molta fede , & molta 
fmceritàdel voftro alto ^valorofo animo, non pure 
le fue cofe, ma quelle cofe, che gli erano, & eflere 
doueano & più care & più pretiofe di tutte l'altre; 
hauendo egli per viua ifperienza conofciuto , che in 
V. M. non fi fcorgeano men chiari , ne meno illuftri, 
iriguardeuoli&fantifsimi effetti della vera amiftà, 
di quello , che la gentilezza del fuo nobililsimo fan- 
gue rifplendelfe hoggi in quefto ampifèimo , & 
honoratifsimo Theatrodel mondo, che Vinegia 
sappella,voftra patria: felicifsima per molte cagio- 
ni & rifpetti , ma fpetialmente per elfere ella da vo- 
ftri pari retta & gouernata . Per laqual cofa niuno 
iftimerò io poterfi ritrouare, che del mio giudicio 
s'habbia comeche fia a marauigliare , fe io quefta 
picciola Operetta fotto il nome di V. M. Clarifsima 
hauerò lafciata vfcire in luce & nel confpetto de gli 
huomini 5 effendo ella parto & fetura d'uno fpirito 
tanto allei caro & tanto dallei amato , quanto io fo , 
& po{fo con verità altrui affermare . Ora hauendo 
io V.Clarifsima M agnilìcenza in ogni tempo pofcia 
che io la conobbi, con tutto l'affetto del cuor mio 
offeruata & riuerita; ho fra me fteifo diliberato di 
ciò fare maggiormente per lo innanzi : affine di po- 
tere nel tronco, la Dio mercè,anchor vino & verde, 
della fua nobilifsima perfona j inneflare quella anti- 
ca & lunga feruitù, che io con quel buon Signore 
hauea, con fermo & flildo proponimento di douer- 
la in qualunque occafione mi fi parerà dauanti dili- 

gentif- 



gentifsimamente continuare , infino che a Noftro 
Signor Dio farà in grado , che quefta vita mi bafti . 
In Vine già. A X. d'Ottobre. MDLVIII. 



ì 



Di V. M. Clarifs. 



Humilirsimoferuo 

Eraimo Gemini. 
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A LETTORI. 




c c o V I humanifsimi Lettori 
vn Volume di Rime, & di Pro- 
le nella noftra volgar lingua 
fcritte , molto per quel , che io 
odo, da voi arpettato,& difi- 
derato -, ì\ qual ritrouerete in 
tre parti diftinto . Nella pri- 
ma le Rime , nelle due feguenti fieno le Prole . 
Intorno a che io potrei di molte cole auertirui , 
lequali , come lòuerchie , mi paflerò con filentio , 
per la grande openione, che io del voftro buon giu- 
dicio tengo j confidadomi, che nella lettura di que- 
fte cofe voi non vferete meno gli occhi della beni- 
gnità , che quelli della cenfura & del rigore . Ven- 
go hora a dirui quello, che allaprefente fatica m'ha 
moflb j & ciò è ftato per fodisfare in parte , & quan- 
to per me fi puote il più , al gran difiderio , che io in- 
tendo indifferentemente trouarfi in tutti voi , di 
hoggimai vedere & leggere alcuna delle fi:ritture di 
quello noftro celebratilsimo Autore : fapendo voi 
quanto egli , mentre e vifle , fu diligente & accura- 
to Icrittore , fi può dire , in cialcuna delle tre lingue 
più belle j & fpetialmente nella Latina , & in quella 
noftra Thofcana , nellaquale, come voi fapcte , egli 
nacque j & dallaquale a me è paruto in publicando 
far capo , per feguire in ciò l'ordine della medefima 

natura: 



natura: con difcgno di dami appreflb di mano in 
mano tutto il rimanente . Comeche allalpettatio- 
nevofì:ra,permio auifo, fia per parere afifai poco 
quello cotanto , che io potrò darui oltre accio : non 
hauendo io da molti Tuoi Latini componimenti , che 
alle mie mani fon peruenuti , potuto ritrarre altro , 
che finito, o compiuto, dire fi pofla, che vn Vo- 
lume, di Verfi fomigliantemente,& di Profe me- 
fi:olato,non guari maggior di quefto , che hora vi - 
fi dona. Ne di ciò donerà prender marauiglia al- 
cuno , che de gli ftudi di lui piena contezza hauuto 
habbia : percioche lo fcriuere & componer filo infi- 
no all'hora, che egli ci larciò,era per lo più fiato a 
diporto filo, & per eflercitio & profitto delle altre 
opere , che egli parte incominciate , parte nella me- 
t^ concepute hauea . Ora per ragionare alcuna co- 
fa con voi intorno a quefto prefente volume ; Di- 
co, che le Rime, le quafi nella primiera parte lono; 
furono per diuerfe cagioni,&in diuerfi tempi da!- 
lui dettate : quali nella fua prima età , per a qualche 
fuo giouenile appetito fodisfare j quali ad inftantia 
d amici & di Signori, che nel richiedeuano : & qua- 
li aftretto dalla necefsità del rilpondere alle altrui 
Rime , che gli erano fcritte & mandate : molte etia- 
dio ne dettò , per fua propria diuotione & com- 
puntione : fi come in leggendole aflai manifeftamé- 
te fi pare . L'orationc, che dopo le Rime legue, 
& la feconda parte della diftintion del Libro fae, 
non ha meftiero di mia,o d'altrui dichiaratione, per 

dimo- 



dimoftramentodciraffetto,che a quello argomen^ 
to prendere l'induOe, percioche la materia per lè 
ftefìli il manifefta a chiunq ue la legge . Seguita ap- 
preso 11 Galatheo , che la terza & vltima parte è , & 
compie il Volume : ilquale come hauefle luogo, al- 
tresì da fc fteflo fi dichiara, nominandofi per Auto- 
re , & occafione del medefimo Trattato . Ma per- 
cioche voi perauentura chi quefto Mefler Gala- 
theo il foire , volentieri intenderefte j io il vi dirò, & 
come il fatto adiuenifle brieuemente vi farò chiaro. 
Ciafcuno di voi puote alcuna volta hauerevdito ri- 
cordare Mefler Galeaz.z.o Florimonte al prefènte 
Velcouo di Sella , degno per la fua dottrina, & per 
li Tuoi coftumi, & per la bontà & fmcerità della fua 
natura , & vie più per la vera pietà Chriftiana & ot- 
tima Religione , che in lui fi truouano , di moltq 
maggior grado & maggior fortuna, che egli non ha. 
Auenne adunque , che ritrouadofi egli vn giorno in 
Roma con l'Autor noftro , ( che aflai louente acca- 
dea loro di eflere infieme , come quelli , che in amo- 
re & vicendeuolebeniuolenza erano congiuntifsi- 
mi & domeftichifsimij ) d'uno in altro ragionaméto 
paflando, vennero adire del viuere ciuile & politi- 
co, & della leggiadria & conuenenza de coftumi , & 
delle fconcie & laide maniere,che gli huomini vfano 
bene fpeflo infra di loro: alla fine fbggiunlè il Vefco- 
uo , che allui molto a grado làrebbe di vedere intor- 
no a modi che la géte nell'vlànza comune de^ tene- 
re o fchifare,vn Trattato nella noftra volgar fauella , 

b accio- 




il 



accioche più largamente comunicar fi potefle; ma 
che ramerebbe vie meglio nello ftile di lui che d al- 
tro fcrittore, che eglia quel tempo conofcefre: & 
che difponendofieflb accio fare, egli lo parricipe- 
rebbe d'alquanti auertimenti dallui fopra ciò rac- 
colti , nel tempo, che egli andò per lo mondo pe- 
regrinando, & vifitando le Corti de gli Re,& de 
Prencipi,& d'altri gran Signori 5 & mafsimamente 
in Verona , in cafa quel buono & Tanto Vefcouo Gi- 
berti j laquale fu appunto vno Afilo de più dotti , & 
de più coftumati , & infieme de più religiofi huomi- 
ni di quel fecolo ; fi come è manifefto a ciafcun 
che'l conobbe . Perche il noftro Autore , accettato 
lonuito,&la offerta, fi diede, come prima potè, a 
metterla in effecutione : ilche quanto felicemente 
gli fuccedeffej voftro nedouerà hora elfere il giu- 
dici©, & non mio . State fani , & di me ricordeuoli; 
fe tanto o quanto quefto noftro Volume , vi gioue- 
rà d'hauer letto . 

Il medefimo Erafino. 
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X 

Oi eli ogni efperta , ogni fpedita mano , 
P Qualunque moffe mai più pronto fble , 

Pigra in leguir voi fora , Alma gentile. 
Predio del mondo & mio fommo & fourano j 
Ne poria lingua , od intelletto humano 
Formar {ua loda a uoi par , ne fimile j 
Troppo ampio fpatio , il mio dir tardo humile 
Dietro al uollro ualor uerra lontano : 
Et più mi fora honor uolgerlo altroue 5 
Se non che'i defir mio tutto sfauilla , 
Angel nono del ciel qua giù mirando : 
O fé cura di uoi iìglie di Gioue 

Pur fuoi dettarmi al primo fuon di fquillaj 
Date al mioftilcofteifeguir uolando . 

Si cocente penfer nel cor mi fiede ; 

O de dolci miei falli amara pena; 

Ch'io temo non gli fpirti in ogni uena 

Mi fugga , & la mia uita arda & deprede : 
Come per dubbio calle huom mone il piede 

Con falfo duce , & quegli a morte il mena ; 

Tal io l'hora, ch'Amor libera & piena 

Soura i miei fpirti fignoria ui diede ; 
11 mio di uoi penfer fido & foaue 

Sperando , cieco , ou ei mifcorfe , andai ; 

Hor mi ritrouo da ripofo lunge : 
Ch a me per uoi disleal fatto , & grane , 

L'anima trauiata opprime, & punge, 

Si 5 ch'io ne pero, & noi foftengo homai . 

A Affliger 



i 
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Affliger chi per uoi la uita piagne , 

Che uien mancando , e'I fine ha da uicino % 
E naturai fierezza , o mio deftino , 
Che fi da uoi pietà parta & {compagne ? 

Certo perch'io mi ftrugga , & di duol bagne 
Gliocchi dogliofi , e'I uifo trillo & chino 5 
Et quafi infermo & fianco peregrino , 
Manchi per dura uia d'alpre montagne 5 

Nulla da uoi fin qui mi uene aita : 

Ne pur per entro il uoftro acerbo orgoglio 
Men faticolb calle ha'l penler mio : 

Alpro coftume in bella donna & rio , 

Difdegno armarfi 5 & romper l'altrui uita 
A mezzo il corfo^ come duro icoglio. 

Amor per lo tuo calle a morte uafsi 5 

E n breue tempo uccide il tuo tormento ; 

Si com'io prono -, & non però confento , 

Ne fb per altra uia mouer i palsi : 
Anzi , perche'l defio uole & trapalsi 

Più ueloce al Tuo mal , che ftrale o uento ; 

Spello del fiio tardar mi lagno & pento , 

Solpignendopur oltre i penfier lafsi : 
Tal che 5 s'i non m'inganno, un picciol uarco 

E lunge il fin de la mia uita amara 5 

Et nel tuo regno il pie pofi pur dianzi : 
Poco da uiuer più credo m'auanzi ; 

Ne di donarl > a te tutto fon parco : 

Tal coftume Signor teco s'impara . 

Gliocchi 



Gliocchi fereni e'I dolce fguardo honefto, 
Ou amor le Tue gioie infeme aduna j 
V er me conuerfi iniiifta amara & bruna, 
Fanno'l mio flato tenebrofo & mefto : 

Che quaihor torno al mio conforto , & prefto 
Son , lafìfo 5 di nutrir l'alma digiuna ; 
Trono chi mi contrafta j e'I uarco impruna 
Con troppo acerbe fpine j ond'io m'arrefto . 

Cofi delufo il cor più uolte , & punto 

Da l'alpro orgoglio , piagne : & già non haue 
Schermo miglior, che lachrime &folpiri : 

Softegno a la mìa uita afflitta & grane , 

Scampo al mio duolo , & fegno a i miei defiri, 
Chi t'ha fi tofto da mercè difgiunto ? 

Nel duro afìfalto , oue feroce & franco 

Guerrer , cofs com'io , perduto haurebbe ; 
A uoi mi rendei uinto j & non m'increbbe 
Priuo di libertà pur uiuer ancho : 

Hor tal è nato giel foura'l mio fianco , 
Che men fredda di lui morte farebbe, 
Et men afpra , ài un di pace non hebbc 
L'alma con eÓb j ne ripofo unquanco : 

Oue il fonno talhor tregua m'adduce 
Le notti , & pur a fuoi martir m'inuola 5 
Quefti del petto lalTo ultimo parte : 

Poi come in fui mattin l'alba riluce, 

Io non fo con quai piume o di che parte j 
Ma fempre nel mio cor primo fcn uola. 

A 2 To mi 
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lo mi uiuea d*amira giòia , & bene 
D annoio aflai , ma defiato & caro ; 
Ne fapea già , che'l mio Signor auaro 
A' buon lèguaci fuoi fède non tene : 

Hor Tangeliche note , & le ferene 

Luci 5 che col bel lume ardente & chiaro , 
Lieto più, ch'altri in fefta mi menato 
Si lungo Ipatio, fra tormenti & pene; 

E'I dolce rilb , ou'era il mio refugio , 
Quando Talma fentiapiu graue doglia ; 
Repente ad altri Amor dona Scdi^enfa, 

LafTo : & fuggir deuria diquefta fpoglia 
Lo fpirto oppreflb da la pena intenfa; 
Ma per maggior mio mal, procura indugio • 

Cura, che di timor ti nutrì & creici ; 

Et più temendo , maggior forza acquiftij 
Et mentre con la fiamm a il gielo mefci , 
Tutto'! regno d'Amor turbi & contrifti ; 

Poi , che'n breu'hora entrai mio dolce hai mifti 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor elei: 
Torna a Oocito 5 a i lagrimofi & trilli 
Campi d'inferno : iui a te ftelTa increfci ; 

lui fenza ripofo i giorni mena^ 
Senza fonno le notti ; iui ti duoli 
Non men di dubbia, che di certa pena: 

Vattene : a che più fera , che non fuoli , 
Se'l tuo uenen m'è corlb in ogni ucna j 
Con noue larue , a me ritorni 6c uoli ? 



Danno (ne di tentarlo ho glabaldanza) 
Fuggir mi fora il uoftro ardente raggio; 
Bench'io n auampi o donna ; & non uantaggio > 
Si cara & di tal pregio è mia Iperanza . 

Et le talhor contra l'antica ulànza 

Mi fermo , & leguir uoi forza non haggio ; 
Fo 5 come chi poiàndo in Tuo viaggio 
Vigor racquifta ; e'n ritardar s'auanza : 

Per poter poi , quando fi rio tal uolta 

Con tai due Iproni il mio Signor mi pungej 
Correr ueloce , & con ben làida lena : 

Quanto la uoftra luce alma m'è tolca , 
Tanto'l diletto mio m'è pofto lunge : 
Perch'io precorro Amor , ch'a uoi mi mena. 

Dolci Ibn le quadrelli , ond'iVmor punge; 

Dolce braccio le auenta ; & dolce, & pieno 

Di piacer, di làlute,è'l Ilio ueneno^ 

Et dolce il giogo , ond'ei lega & congiunge: 
Quant'io donna da lui uilsi non lunge ; 

Quanto portai fuo dolce foco in lèno ; 

Tanto fu'l uiuer mio lieto & lèreno ; 

Et fia , finche la uita al fuo fin giunge : 
Come doglia fin qui fu meco & pianto , 

Se non quando diletto Amor mi porfe ; 

Etfol fu dolce amando il uiuer mio ; 
Cofi fia fèmpre : & loda haronne & uanto ; 

Che feri uerafsi al mio fepolchro forfè , 

Quelli feruo d'Amor uilfe & morio. 



S agge , fbaui , angeliche parole ; 

Dolce rigor; cortefè orgoglio & pio ; 

Chiara fronte j & begli occhi ardenti ; ond*io 

Ne le tenebre mie Ipecchio hebbi & fòle : 
Et tu crefpo oro fin 5 la doue fble 

Speflb allaccio cader colto il cor mio ; 

Etuoi candide man , che'l colpo rio 

Mi defte , cui fanar l'alma non uole ; 
Voi d'Amor gloria lete unica, e'nfeme 

Cibo & foftegno mio ; colqual ho corlb 

Securo aflai tutta l'età più frelca : 
Ne fia già mai quando'l cor laflb freme 

Nel fuo digiun, ch'i mi procuri altr efca ; 

Ne fianco altro , che uoi , cerchi fbccorlb . 

11 tuo candido fil tofto le amare 

Ferme , S o r a n z o mio , Parche troncare : 

Et troncandolo, in lutto mi laflaro; 

Che noia, quant 10 miro , & duol m'appare : 

Ben fai , ch'ai uiuer mio , cui breui & rare 
Prefcriffe hore ferene il ciel auaro j 
Non hebbi altro , che te , lume , o riparo : 
Hor non è chi'l fbfrenga, o chil ruchiare : 

Bella fera & gentil mi punfe il fèno ; 
Et poi fuggio da me ratta lontano , 
Vapo laffando il cor del Tuo ueneno : 

Et mentre ella per me s'attende inuano ; 

: LaiTo ; ti parti tu , non anchor pieno 

' I primi fpatij pur del corib humano . 



Fuor di man di Tiranno a giufto Regno 
SoRANzo mio fuggito, in pace horfèi: 
Deh come uolentier teco uerrei 
Fuggendo anch'io Signor crudele condegno . 

Duro mi fia, fin qui col tuo foftegno 
Vfato di portar gli affanni miei 5 
Hor uiuer orbo i grani giorni & rei : 
Che Ibi m'auanza homai pianto & difdegno . 

Tolfemi antico bene inuidia nona : 

Et s'io ne pianfi , & morte hebbi dapreflb > 
Tu'l fai ; cui lo mio cor chiulb non fue : 

Et hor m'hai tu di doppio affanno oppreffo 
Partendo , che l'un duol l'altro rinoua j 
Ne bailo i folo afoffrirli ambidue. 

Cangiai con gran mio duol contrada & parte ; 
Com'egro fìiol , che'n fua magion non fana : 
Magia perch'io mi parta, erma & lontana 
Riua cercando , Amor da me non parte : 

Ma come fia del mio corpo ombra , o parte 5 
Da me nemica un uarco s'allontana : 
Ne perch'io fugga & mi dilunghi -, è fana 
La doglia mia , ne pur men grane in parte : 

Signor fuggito più turbato aggiunge : 
Et chi dal giogo fuo feruo fècuro 
Prima partio , di ferro hebbe'l cor cinto 

Veracemente : & quegli ancho fu duro , 
Che uilTe un di dalafuadonnalungej 
Et di ft grane duol non cadde uinto . 



Quella 5 che del mio mal cura non prende j 
Come colpa non fia de Tuoi begli occhi 
Quant'io knguilco ; o come altronde {cocchi 
L'acuto ftral , che la mia uita offende ; 

Non gradilce il mio cor 5 & noi mi rende ; 
Perch'ei fèmpre di lachrime trabocchi : 
Ne uol ch'i pera ; & perche già mi tocchi 
Morte col braccio , anchor non mi difende : 

Et io fon prelb, & è'I career aperto : 

Et giungo a mia falute , & fuggo indietro . 
Et gioia'n forfè bramo , & duol ho certo : 

Da {pada di diamante ,unfragiluetro 
Schermo mi face : & di mio flato incerto , 
Ne morte Amor da te 5 ne uita impetro . 

Tempo ben fora homai ftolto mio core, 
Da mitigar quefti folpiri ardenti 3 
E'ncontr'a tal nemico , & fi pungenti 
Arme , da procurar fchermo migliore : 

Già uago non fon io del mio dolore ; 
Ma non commoffer mai contrari uenti 
Cnda di mar , come le noftre menti , 
Con le tempefte fue conturba Amore : 

Dunque doueui tu fpirto fi fero , 
Ver cui nulla ti ual uela o gouerno , 
Riceucr nel mio pria tranquillo ftato ? 

Allhor ne l'età frefca , human penfero , 
Senz'amor fia , che fenza nubi il uerno , 
Securo andrà, contra Orione armato . 




Io 5 che 1 età folca uìuer nel fango ; 

Hoggi , mutato il cor da quel , ch*i loglio , 

D'ogni immondo penfer mi purgo & fpoglio j 

E'I mio lungo fallir correggo & piango : 
Di feguir falfo duce mi rimango : 

A te mi dono ; ad ogni altro mi toglio : 

Ne rotta nane mai partì da fcoglio , 

Si pentita del mar , com'io rimango : 
Et poi , ch'a mortai rifchio è gita inuano ; 

Et fenza frutto i cari giorni ha fpeil 

Quefta mia uita 5 in porto homai l'accolgo : 
Reggami per pietà tua fanta mano 

Padre del ciel j che poich'a te mi uolgo j 

Tanto t'adorerò , quant'io t'offefi . 

S'io uifsi cieco ,& graue fallo indegno 

Fin qui commifi j hor, ch'io mifpecchioj&fento, 
Che tanto ho di ragion uarcato il fegno 
In procurando pur danno & tormento ; 

Piangone trifto 5 & gli occhi a fermo fegno 
Riuolgo 5 & apro il feno a miglior uento : 
Di me mi doglio ; e'ncontro Amor mi fdegno 5 
Per cui'l mio lume in tutto è quafi Ipento : 

O fera uoglia , che ne rodi , & pafci , 
Et fuggi il cor 5 quafi affamato uerme ; 
Ch'amara crefci , & pur dolce cominci j 

Di che falfo piacer circondi & fafci 

Le tue menzogne j e'I noftro uero inerme 
Come fouente, lalfo , inganni & uinci . 

B Sperando, 



sperando , Amor , da te fallite in nano 
Molti anni trifti , & poche ho re lerene, 
Vifsi di falfa gioia & nuda Ipene^ 
Contrario nudrimento al cor non fano : 

Per ricourarmi , & fuor de la tua mano 
Viuer lieto il mio tempo, & fuor di pene^ 
Hor, che tanta dalciel luce mi uenej 
Qiiant'io polTo , da te fuggo lontano : 

Et fo come augellin , campato il uifco, 
Che fugge ratto a ipiu nafcofti rami 5 
Etsbigottiice del paflato rifco : 

Ben {ent'io te , che ndietro mi richiami; 
Ma quel Signor , ch'i lodo & reuerifco , 
Homai uuol , che lui fole , & me ftelTo ami . 

Ben folle uoi per Tarmi e*l foco elette, 
Luci leggiadre , ond anzi tempo i mora j 
Si tofto il cor piagafte; e'n fi breu'hora 
Fur le uirtuti mie d'arder conftrette : 

Terrene ftelle al ciel care & dilette. 

Che de lo Iplendor fuo u'orna &c honora j 
Breue Ipatio per uoi uiuer mi fora 
In pianto e'n feruitù fett'anni & fette : 

Sol per uaghczza dei bel nome chiaro , 
Ch'i uo cantando , laiTo , in dolce fuono ; 
Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro; 

Ma cheunque lo ftato è , dou'io Ibno ; 

Doglia , o feruaggio , o morte ; aflai m'è caro , 
Da li begli occhi , &pretiofo dono . 



Già nel mio duol non potè Amor quetar mi ; 
Perche dolcezza altronde in me deftille , 
Che da begli occhi, ond'efcon le fauillc, 
Che fole hanno uigor cenere farmi : 

Da lor fui pria traffitto j & con qiiefte armi , 
Chiuda le piaghe mie colei , ch'aprille ; 
O l'inafpri, &: m'uccida -, & pia tranquille 
Mio corfo , o'I turbi , &pur d'orgoglio s'armi 

Peroche da lei fola ogni mio fato , 
Quafi da chiaro del ciel lume, pende : 
Per altra haue ei quadrella ottufe & tarde : 

Anzi , quanto m'è'l raggio fuo negato ; 

Tanto'l mio ftame lei , che'l torce & ftende j 
Prego raccorci , o fermi il fufo & tarde ; 

Ne quale ingegno è'n uoi colto & ferace 
Co s M o 5 ne fcorto in nobil arte il uero ; 
Ne retto con uirtù tranquillo impero j 
Ne loda , ne ualor fommo & uerace ; 

Ne altro mai , cheunque più ne piace ; 
Empieo fi di dolcezza human penfero j 
Com'al regno d'Amor turbato & fero 
Di belladonna amata hor pietà hor pace : 

Ciò con tutto'l mio cor uo cercand'io 

Da lei , ch'è four'ogni altra amata & bella , 
Ma fin qui, lalTo me, guerrera & cruda : 

NuUaltro è , di ch'io penfi : ella m'aprio 
Con dolci piaghe acerbe il fianco j ed ella 
Vien , che m'uccidaj o pur le fani & chiuda . 

B 2 Sci 



Sotto'I gran falcio de miei primi danni 
Amor, di cui piangendo anchor fon roco j 
E per le'l cor oppreflb ; & non u han loco 
Lachrime & folpir noni , o frefchi affanni : 

Et tu pur mi richiami , & ricondanni 
A l'alpre lutte del tuo crudo gioco , 
La'u'io ricaggia j Se par ch'a poco a poco 
Di mio ftefTo uoler mi sforzi e'nganni : 

Ma s'io fommetto a nouo incarco l'alma 
Debile & uinta , & poi l'affliga il pondo 5 
Che fia mialcufa ? o chi n haura pietade ? 

Pur cofi fianco , & fotto doppia falma 
Di feguir te per le tue dure flrade , 
M'inuoglia il defir mio j ned io l'afbondo . 

NefTun lieto giamai , ne'n fua uentura 
Pago , ne pien , com'io , di Ipeme uifTe , 
I pochi di 5 ch'a la mia uita ofcura 
Puri & fereni il ciel parco preicrilTe : 

Ma toflo in chiara fronte okra mifura 
Lungo & acerbo ftratio Amore fcrilTc ; 
Et pofcia , in quefla felce bella & dura 
Le leggi del tuo corfo haurai , mi diffe . 

Et quefla man d'auorio terfa & bianca. 

Et quefle braccia , & quefle bionde chiome , 
Pian per inanzi a te ferza & tormento . 

Ond'io parte di duol flrugger mi fento j 
Et parte leggo in due begli occhi , come 
N on dee mai ripofar queft'alma fianca . 



Solca perbofchiil di fontana o fpeco 
Cercar cantando ,& le mie dolci pene 
TelTendo in rime ; & le notti ferene 
Vegghiar j quand'eran Phebo & Amor meco : 

Ne temea di poggiar Bernardo teco 
Nel facto monte , ou'hoggi huom rado uene : 
Ma quafi onda di mar , cui nulla afFrenC) 
L'ufo del vulgo tralTe ancho me feco : 

E'n pianto mi ripole , e'n uita acerba ; 

Oue non fonti , oue non lauro , od ombra , 
Ma falfo d'honor iegno in pregio è pofto . 

Hor con la mente non d'inuidia fgombra 
Te giunto miro a giogo erto & riporto, 
Oue nonfegnò pria ueftigio l'herba . 

Mentre fra ùalli paludofe & ime 

Ritengon me larue turbate & moftri , 
Che tra le gemme, laffo, & l'auro & gli oftri 
Copron uenen , che'l cor mi roda & lime 5 

Ou orma di uirtù raro s'imprime , 

Per fentier noni , a nullo anchor dimoftri , 
Qual chi feco d'honor contenda & gioftri , 
Ten uai tu fciolto a le fpedite cime : 

Onde m/aflal uergogna & duol j qualliora 
Membrando uo , com'a non degna rete 
Col vulgo caddi , & conuerrà ch'io mora . 

Felice te , che fpento hai la tua fete : 
Meco non Phebo , ma dolor dimora. 
Cui folapo lauar l'onda di Lethe . 
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Gioia & mercede, & non ira & tormento , 
Principio fon de le mie rixe none : 
Et con pietate Amor guerra mi mouc ; 
Che com e più tranquillo , i più 1 pauento « 

Ma fi /peranza in me ragione ha {pento , 
Et lì tolte mi fon l'armi , ond'io prone 
Difefa far 5 ch'io bramo in me rinoue , 
L'acerbo imperio Tuo , non pur confènto . 

Manfucto odio fpcro , & pregion pia , 
Da Signor crudo & fero , a cui pur dianri , 
Con tal defio cercai ribello farmi . 

O penfer folle :&teVENETiA mia 
Ne'n colpo ; ch'a nemico alpro dinanzi , 
Et d'ardire & di fchermo mi di(àrmi . 

Certo ben fon quei due begli occhi degni, 
Onde non fchifi il cor piaga profonda ; 
Et quella treccia inanellata & bionda , 
Oue al laccio cader l'alma non fdeijni . 

Altri dueluftri , & più , nel mio cor regni, 
Et mi conduca ala prigion feconda 
Amor , che i pafsi mieifèmpre circonda, 
Co i più pericolofi fuoi ritegni ; 

Poi che fi dolce è'I colpo , ond'i languifco^ 
Si leggiadra la rete, ond'i fon preib ; 
Si'l nono career mio diporto & fefta : 

Benedetta colei, che m'haue olfefo ; 

E1 mare , & l'onda , in cui nacque il mio rilco 
Securo , & la tranquilla mia tempefta . 



Soccorri Amor al mio nouo periglio ; 
Che'n ripolb e'n piacer, trauaglio & guai , 
E'n fomma cortefia , morte trouai j 
Ne uagliono al mio /campo armi , o configli^ 

D'un lieto fguardo , & d'un fcreno ciglio , 
Cui par nel regno tuo luce non hai , 
A te mi doglio , ch'iui entro ti ftai 5 
Et dun bel uifb candido & uermiglio . 

Et de leggiadri membri ancho mi lagno, 
Eguali a quei , che contrattar ignudi 
Vider le felue fortunate d'Ida . 

Da quefti con pietate acerbi & crudi 

Nemici (poi eh anchor non mi /compagno 
D a le tue fchiere ,) tu , che poi, m'affida . 

Le chiome d'or , ch'Amor Iblea moftrarmi 
Per merauiglia , fiammeggiar Ibuente 
D'intorno al foco mio puro , cocenie j 
Et ben haurà uigòr cenere farmi j 

Son tronche , ahi laflb : o fera mano , & armi 
Crude j & o leni mie cathene & len'e : 
Deh come il Signor mio fofFra & con/ènte, 
Del fuo lacciuol più forte altri il dilàrmi ? 

Qual chiufb in horto fuol purpureo fiore , 
Cui l'aura dolce , e1 fbl tepido , e'I rio 
Corrente nutre, aprir tra i'herba frefca j 

Tale , & più uago anchora il crin uid'io j 
Che iblo efTer deuea laccio al mio core : 
Non già ch io , rotto lui , del career elea. 



Lebionde chiome , ou'ancho intrica & prende 
Amor queft'alma, a lui fidata ancella , 
Ferro recide j & Tempre uer me fella 
Etfcarlà man quel fi dolce oro offende : 

Ne di tanto {plendor priua , m'incende 
Con men cocente , o men chiara facella 
L'alma mia ^uce 5 & fa fi come flella , 
Che con l'ardente crin fiammeggia & fplende ; 

Ne quello extinto , men riluce poi j 
Ne men co i propri rai nuda le notti , 
Per lofereno ciel arde & sfauilla . 

Non è franco il mio cor , laffo , interrotti 
I fàldi & infiammati lacci flioi : 
Ne de l'incendio mio fpento è fauilla . 

Arfi 5 & non pur la uerde flagion frefca 
Di quefl'anno mio breue , Amor, ti diedi 5 
Ma del maturo tempo ancho gran parte ; 
Libertà cheggio j & tu m'affali & fìedi , 
Com'huom , ch'an7Ì'l fuo di del career efca j 
Ne prego ualmi , o fuga , o forza , od arte : 
Deh qual farà per me fecura parte ? 
Qual folta felua in alpe , o fcoglio in onda 
Chiufb fia , che m'alconda ? 
Et da quelle armi , ch'io pauento & tremo , 
De la mia uita affidi al men l'extremo ? 

Ben debb'io pauentar quelle crude armi , 
Che mille uolte il cor m'hanno recilb , 
Ne contra lor fin qui trouato ho fchermo 



Altrojche tofto pallido & conquifo 
Co nroca uoce humil uinto chiamarmi ; 
Hor , che la chioma ho iiaria, e I fianco infermo j 
Cercando uo feluaggio loco & ermoj 
Ou'io ricouri , fuor de la tua mano ; 
Che'l più feguirti è uano ; 
Ne fra la turba tua pronta & leggera , 
Zoppo curfore homai uittoria fpera . 
Ma , laflb me , per le deferte arene , 
Per quefto paludofo inftabil campo , 
Hanno i miniftri tuoi trouato il calle j 
Ch'i riconofco di tua face il lampo ,* 
E'I fuon de l'arco , eh a piagar mi uene j 
Ne Tonda ualmi , o'I giel di quella ualle , 
Nel fegno èduro , ne larcier mai falle r 
Ma perch'età cangiando , ogni ualore 
Cofi fmarrito ha'l core , 
Com'herba fua uirtù per tempo perde 5 
Secca è lafpeme , e 1 defirfolo è uerde; 
Rigido già di bella donna afpetto 

Pregar tremando & lachrimando uollij 

Et talhor ritrouai ruuida benda 

Voglie &penfier coprirfi dolci &molli. 

Che la tema e'I dolor uolfi in diletto : 

Hor chi farà , che mie ragion difenda ? 

O i miei Iblpiri intempeftiui intenda ? 

Roca è la uoce , & quell'ardire è ipento 5 

Ijc agghiacciarfifento, 

C Et pigro 
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Et pigro fariVògiìi mio fcnfo interno; 
Com'angue fuoìe in fredda piaggia il uerno . 

Rendimi il uigor mio , che gli anni auari 
Tofto m'iwn- tolto , & quella antica forza , 
Che mi feapronto ; & quefti capei tingi 
Nel color primo j che di fuor lafcorza , 
Come uinto è quel dentro , non dichiari j 
Et atto a guerra far mi forma & fingi ; 
Et poi tra le tue fchiere mi fofpingi ; 
Ch'io noi recufo , e'I non poter me duolo : 
Hor nel tuo forte ftuolo , 
Che face più 'guerrer debile & ueglio ? 
Libero'farmi il tuo fora, e1 mio meglio . 

Le nubi e'I gielo & quefte neui fole 
De la mia uita , Amor , da me non hai ; 
Et quefta al foco tuo contraria bruma: 
Ne grane eiTer ti dee , che frale homai 
Lungi da te con l'ali fciolte i uole : 
Peroche augello anchor d'inferma piuma 
A quella tua , che in un pafce & confuma , 
Efca, fui prcfo : & ben dee uiuer franco 
Antico feruo fianco 
Suo tempo extremo almen la , doue fia , 
Cortefe & manfuetafignoria . 

Ma perch'Amore configlio non apprezza. 
Segui pur mia uaghezza 
Breue Canzone ; & a Madonna auante 
Porta i fofpiri di canuto amante . 



I 




Ben ueggo io, Ti ti a n o , in forme noue 
L'idolo mio i che i begli occhi apre & gira, 
In uoftre viue charte , & parla & fpira 
Veraceniente , e i dolci membri moue j 

Etpiacemi, che'lcor doppio ritroue 
Il Tuo conforto , oue talhor (bfpira j 
Et mentre che l'unuolto & l'altro mira; 
B rama il nero trouar , ne fa ben doue : 

Ma io come potrò l'interna parte 

Formar giamai di quefta altera imago , 
Olcuro fabro a fi chiara opra eletto ? 

Tu Phebo (poi ch'Amor men rende uago ) 
Reggi il mio ftil , che tanto alto fubietto 
Pia fomma gloria a la tua nobil arte , 

Son quefte Amor le uaghe treccie bionde, 

Tra frefche rofè & puro latte /parte , 

Ch'i prender bramo , & far uendetta in parte , 

De le piaghe , ch'i porto afpre & profonde ? 
E quefto quel bel ciglio , in cui s'afconde , 

Chi le mie uoglie, com'ei uuol, comparte ? 

Son quefti gli occhi , onde'l tuo ftralfi parte ? 

Ne con tal forza ufcir potrebbe altronde : 
Deh chi'l bel uolto in breue charta hachiufb ? 

Cui lo mio ftil ritrarre indamo prona : 

Ne in ciò me fol 5 ma l'arte infeme accufo . 
Stiamo aueder lamerauigUa nona, 

Che'n Adria il mar produce , & l'antico ufo 

D i partorir celefti Dee rinoua . 

C 2 L'altero 
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L'altero nido , ou'io fi lieto albergo 
Fuor d'ira & di dilcordia acerba & ria , 
Che la mia dolce terra , alma , natia , 
Et R o M A , dal penfer parto & difpergo j 

Mentr'io colore a le mie charte afpergo 
Caduco 5 & temo extinto in breue fia j 
Et con lo ftil , ch'a i buon tempi fioria , 
Poco da terra mi fblleuo & ergo j 

Meco di uoi fi gloria : & è ben degno ; 
Poi che fi chiare & honorate palme 
La uoce uoftra a le fue lodi accrebbe j 

Sola per cui tanto d'Apollo calme , 
Sacro Cigno fublime , che farebbe 
Hoggi altramente d'ogni pregio indegno. 

La bella Greca , onde'l paftor Ideo 
In chiaro foco & memorabil arfe, 
Per cui l'Europa armofsi , & guerra feo , 
Et alto imperio antico a terra Iparlè j 

Et le bellezze incenerite &arfe 

Di quella, che fua morte in don chiedeo; 
E i begli occhi & le chiome a l'aura fparlè 
Di lei , che ftanca in riua di Penco 

Nouo arbofcello a i uerdi bofchi accrebbe ; 
Et qual altra, fra quante il mondo honora. 
In maggior pregio di bellezza crebbe; 

Da uoi , giudice lui , uinta farebbe , 
Che le tre diue (o fe beato allhora) 
Tra fuoi be colli , ignude a mirar hebbe . 

Orpia< 



Or piagni in negra uefta orba & dolente 
V E N E T I A j poi che tolto ha morte auara 
Dal bel theforo , onde ricca eri & chiara , 
Si pretiofa gemma & fi lucente : 

Ne la tua magna , illuftre , inclita gente , 
Che fòla Italia tutta orna & rifchiara ; 
Era alma a Dio diletta , a Phebo cara, 
D'honor amica , e'n bene oprar ardente ; 

Quefta , Angel nouo fatta , al ciel fen uola , 
Suo proprio albergo ; e'mpouerita &fcema 
Del fuo pregio fouran la terra lalTa : 

Bene ha , Qjr i r i n o , ond'ella plori & gema , 
La patria uoftra, hor tenebrosa & fola, 
Et del nobil fuo B £ m b o ignuda & calTa . 

Vago augelletto da le uerdi piume , 

Che peregrino il parlar noftro apprendi; 
Le note attentamente afcolta e ntendi, 
Che Madonna dettarti ha per coftume : 

Et parte dal ibaue & caldo lume 
])e fuoi begli occhi l'ali tue difendi; 
Che'l foco lor 5 fe , com'io fei , t'accendi , 
Non ombra o pioggia , & non fontana o fiume 3 

Ne uerno allentar po d'alpeftri monti : 
Ed ella , ghiaccio hauendo i penfier fuoi , 
Pur de l'incendio altrui par , che fi goda : 

Ma tu da lei leggiadri accenti & pronti 
Difcepol nouo , impara ; & dirai poi , 
Qj/ IRINA in gentil cor pietate è loda . 

Quel 
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Quel uago pngionero peregrino , 
Ch'ai Sion di uoftra angel ica parola , 
Sua lontananza & Tuo career confo la, 
E n ciò men del mio.fero haue dettino j 

Permeflb tutto , e'I bel monte uicino 
Vincer potrà , non pur Calliope fola j 
Da fi dolce maeftra, e'n talefchola 
Parlar ode & impara alto et diuino : 

Ben lo prego io , ch'attentamente apprenda 
Con quai note pietà fi fuegli , & come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda 5 

Si dirà poi j che tra fi bionde chiome 

E n fi begli occhi Amor giamai non fcenda 
Quefto.è notte & ueneno al uoftro nome • 

Come uago augelletto fuggir fole 

Poi , che fcorto ha'l lacciuol tra i uerdi rami 
Cofi te fugge il cor , ne prender uole 
Efca fi dolce , fra fi pungenti hami : 

Come augellin , eh a fuo cibo fen uole j 
Cofi par , ch'egli a me ritornar brami ; 
Si'l colpo 5 ond'io'l ferì, diletta & dole : 
Et fol , perche'l mio mal gioia fi chiami . 

Ma la nemica mia perche non piaga 
Lo ftral tuo dolce ? & ben fora cortei 
Di fi forte arco , & di chi'l tende , honore . 

Pcnfier feluaggi , adamantino core , 
Non adefca piacer, ne punge piaga j 
Kc uilco intrica o rete occhi fi rei . 



Ben mi fcorgea quel di crudele ftella , 

Et di dolor miniftra & di martiri ; 

Quando fur prima uolti i miei fofpiri 

A pregar alma fi feluaggia & fella : 
O tempeftofa, o torbida procella, 

Che n mar fi crudo la mia uita giri: 

Donna amar , ch'Amor odia , e i fuoi dcfiri ; 

Che fdegno & feritate , honore appella j 
Qual dura quercia in felua antica , od elee 

Frondofa in alto monte , ad amar fora , 

O l'onda , che Caribdi aiforbe & mefce j 
Tal prouo io lei 5 che più s'impetra ognihora, 

Quanto io più piango ; come alpeftra felce, 

Che per uenco & per pioggia afpreiia crefcc . 

Già non potrete uoi per fuggir lunge , 

Ne per celami in monte afpro & feluaggio , 
Tormi de bei uoftri occhi il dolce raggioj 
Che da me lontananza noi difgiunge : 

Nel mio cor , donna , luce altra non giunge , 
Che'l uoftro fguardo ; & fole altro non haggio : 
Et s'egli è pur lontan 5 lungo uiaggio 
E breue corfo , oue Amor sferza & punge : 

Portato da deftrier , che fren non haue , 

Pur ciafcun giorno anchor , fi com'io foglio , 
Se ueder mi fapefte , a uoi ne uegno j 

Et con la uifta lachrimofa & grane , 

Fo mefti i bofchi & pij del mio cordoglio : 
Solo in uoi di pietà non fcorgo io fegno . 

Vino 



Viuo mio fcoglio , & felce alpeftra & dui a, 
Le cui chiare fauille il cor m'hanno arlb • 
Freddo marmo , d'amor, di pietàfcarfo ; 
Vago quanto più po formar natura j 

Alpra Colonna , il cui bel fatìo indura , 
L'onda del pianto da quefti occhi fparlb ; 
Oue repente hora è fuggito & fpar/ò 
Tuo lume altero ? & chi me'l toglie & fura > 

O uerdi poggi , o felue ombrofe & folte ; 
Le uaghe luci de begli occhi rei , 
Che'l duol iòaue fanno , e'I pianger lieto j 

A uoi conceife , laiTo , a me fon tolte ' 
E epuro fele hor pafce i penfier miei j 
E'icor dogliofo in nulla parte ho queto. 

Quella , che lieta del mortai mio duolo , 
Ne i monti & per le felue ofcure & fole 
Fuggendo gir come nemico fole 
M e , che lei , come donna honoro & colo j 

Al penfer mio, che quefto obietto ha folo ^ 
Et ch'indi uiue , & cibo altro non uole 5 
Celar non po de fuoi begli occhi il Sole , 
Ne per fuggir , ne per leuarfi a uolo : 

Ben potè ella fparire a me dinanzi , 

Come augellin , che'l duro arciero ha fcorto , 
Ratto uer gli alti bofchi a uolar prende ; 

jM a l'ali del penfer chi fia ch'auanzi ? 

Cui lungo calle & afpro è piano & corto j 
Cofi caldo defio l'affretta & ftende. 

Amor, 
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Amor,I piango 5 & ben fu rio dettino , 

Che cruda Tigre ad amar diemmi, & fcoglio 
Sordo, cui nefolpir, ne pianto mone: 
Et come afflitto & ftanco peregrino , 
Che chiufo a fera il dolce albergo troue; 
Pur cortei prego ; 8: pur con lei mi doglio : 
Ne perche Tempre indarno il mio cordoglio 
Aluentofidifperga, 
Si come nebbia fuol , che'n alto s'erga ; 
Men dolermi con lei , ne pianger uoglio : 
Et coli tinge & uerga 
Ben mille charte homai l'alpro mio duolo; 
Peroche'l cor queftVn confòrto ha folo j 
Ne troua incontra gli alpri Tuoi martiri 
Schermo miglior, che lachrime &lblpiri. 

Qual chiufo albergo in folitario bofco 
Pien di fo.lpetto Tuoi pregar talhora 
Corrier di notte trauiato & lalTo ; 
Tal io per entro il tuo dubbiolò & fo/co 
Et duro calle , Amor , corro , & trapaflb 
Fin la'ue'l dolce mio ripofo fora ; 
lui pregando fo lunga dimora : 
Ne perch'io pianga & gridi , 
Le felue e mpiendo d amorofi ftridi , 
LalTo , le porte men rinchiufe anchora 
Del mio ricetto nidi : 
Ne per lachrime antiche, o dolor nouo 
Pofa , o foccorfo , o refrigerio trouo j 
Cofi fe'l mio deftin , la ftella mìa , 
Sorda pietate in lei , ch'udir deuria . 

D O fortunato 



O fortunato , chi fen gio ibtterra j 
Et col fuo pianto féa benigna Morte j 
Si temprar feppe i lachrimofi uerfi^ 
Se non che gran defio traicorre &erra : 
A me non ual , ch'i pianga , eì mio duol uerfi > 
Quanto me dato , in dolci note & fcorte : 
Ne del martiro , che mi duol fi forte. 
In quei begli occhi rei 
Anchor uenne pietade : &ben torrei 
Senza mirar la cruda mia conibrte , 
Girmen per uia con lei , 
Fin ch'io fcorgefsi il ciel fereno e'I die : 
Poi che non ponno altrui parole , o mie , 
Dal bel ciglio impetrar atti men feri 5 
Fa tu Signor almen , ch'i non lo Iperi : 
Ch'io pur m'inganno, e'n quelle acerbe luci, 
Per cui del mio dolor giamai non taccio , 
Dico le rime mie pietà defta hanno ; 
Et forfè (o defir cieco oue m'adduci ? ) 
Lachriman hor foura'l mio lungo affanno ; 
Et noia è lor , quant'io mi ftru^^o & sfaccio : 
Cofi corro a Madonna 5 & neue & ghiaccio 
Le trouo il cor j e'nuano 
Di quel nudarmi , ond'io fon fi lontano , 
Col penfer cerco 5 anzi più doglia abbraccio 5 
Qual pouerel non fano , 
Cui l'alpra fete uccide , &: ber gli è toltoj 
Hor chiaro fonte in uiuo li iffo accolto , 
Et hora in fredda ualle ombrofo rio 
Membrando , arroge al fuo mortai defio. 



Laflb , &ben femmi & afletato , e nfermo 
Febre amorola ; & un penlèr nudrilla , 
Che gioia imaginando , hebbe martire : 
Cofi m offende lo mio fteflb (chermo , 
Non pur mi ual i che s'io piango & Iblpiro ^ 
Incominciando al primo flion di iquilla; 
Già non ilcema in tanto ardor fauillaj 
Anzi il mio duol mortale 
Crefce piangendo , & più s'infiamma ; quale 
Facella , che commofla arde & sfauilla : 
Fero deftin fatale : 

Quando fia mai che la mia fonte uiua , 
Perch'io pur lei nel cor formi & delcriua, 
Et per lei mi confumi & pianga & prieghi ; 
Le fue dolci acque un giorno a me non nieghi 
For^e ; (Et ben romper fuol fortuna rea 
Buono ftudio talhor ) ne la dolce onda , 
Ch'i bramo tanto , almen per breue Ipatìo 
Dato mi fia , ch'un di m'attuffi ; & bea 
Fin ch'io ne fentail cor, non dico latio, 
Però che nulla riua è fi profonda , 
Qualhora il uerno più di pioggie abonda j 
Ma fol bagnato un poco : 
O fortunato il di , beato il loco : 
Ben potrei dire , aduerfità feconda 
Mi diede Amore , & foco 
M'acceie il cor di refrigerio pieno : 
S'un giorno ibi, nonauampando io meno, 
La graue arfura mia, lafete immenià. 
Larga pietà coniperge & ricompenfa . 

D 2 
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Che parlo ? o chi m'inganna ? a canta fete 
Le dolci onde falubri indarno Ipera 
Il cor 5 che morte ha preffo , & mercè lunge ; 
Ma tu Signor , che non più falda rete 
Homai diftendi?&qualpiu adenrro punge 
Quadrello , auenti a quefta alpeftra fera? 
Si , ch'ella caggia fanguinola , & pera : 
Et quel feluaggio core 
Ne le fue piaghe lenta il mio dolore ; 
Et biafinando l'altrui cruda & guerrera 
Voglia 5 il fuo proprio errore 
Et la fua crudeltà colpi & condanni : 
Et fìa vendetta de miei grani affanni , 
Veder ne lacci dilàlute in forfè 
L'acerba fera , che mi punfe & morie . 

Già non mi cai , s'in tanta preda parte , 
Canzon j non harò poi 5 
Et fo che raro i dolci premi fuoi 

Con giufta lance Amor libra & comparte j 

Pur ch'ella , che di noi 

Si lungo ftratio féo , con le fue piaghe 

La uifta un giorno di quefti occhi appaghe : 

Ma, laffo 5 a la percolfa, ond'io uaneggio , 

Vendetta indarno & medicina cheggio . 
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Come fuggir per felua ombrolà & folta 
Noua ceruettafble ; 
Se mouer Taura tra le frondi fente, 
O mormorar fra l'herbe onda corrente j 
Cofi la fera mia me non afcolta j 
Ma fugge immantenente 
Al primo fuon talhor de le parole , 
Ch'io d amor mono , & ben mi pefa & dole 5 
Ma non ho poi uigor , lalTo dolente , 
Da leguir lei , che leue 
Prende fuo corfb per leluaggia uia 5 
Et dico meco , hor breue 
Certo lo fpatio di mia uita fia . 

Ella fen fugge , & ne begli occhi fuoi 
Gli fpirti miei ne porta 
Nel fuo da me partir, lafciando auenti, 
Qu^antlo l'ho a dir de miei penfier dolenti : 
Ne già uiuer potrei, fe non che poi 
Ritorna , & ne tormenti , 
Onde quefta alma in tanta pena è torta 5 
Quafi giudice pio mi riconforta 5 
Non che però'l mio graue duol s'allenti : 
Ma fpero j & ragion fora 5 
Pietà trouar in quei begli occhi rei j 
Ond'io le narro allhora 
Tutte le infidie , e i dolci furti miei . 

Ne taccio , oue talhor quefti occhi uaghi 
Sen uan fotto un bel uelo ; 
S'auien che l'aura lo folleui & moua 5 
Et come il dolce fen mirarmi giouaj 




SO 

Non che Tingorda uifta iui s appaghi : 

Et qual gioia il cor proua , 

Doue'l bel piè fi fcopra , ancho non celo : 

Cofi gli inganni miei conto & riuelo : 

Ne quefto in tanta lite ancho mi gioua: 

Deh chi fia mai , che Icioglia 

Ver la giudice mia fi dolci prieghi > 

Ch'almen non mi fi toglia 

Dritta ragion j le pur pietà fi nieghi ? 
Donne uoi , che l'amaro , e'I dolce tempo 

Di lei già per lungo ufo 

Saper deuete , e i benigni atti e i feri ; 

Chiedete pola a i lafsi miei penfieri -, 

I quai cangiando uo di tempo in tempo 5 

Nefo s'io tema 5 o Iperi, 

Già mille uolte in mia ragion delulb 5 

Si m'ha'l Tuo duro uariar confiifb ; 

E'I dolce rilb , & quei begli occhi alteri 

V oti talhor d'orgoglio , 

Ch'altrui prometcon pace, Se guerra fanno : 

Ne già di lei mi doglio , 

Che'n Ulta tiemmi con benigno inganno . 
Pietofà tigre il cielo ad amar diemmi , 

Donne ; & ferena & piana 

Procella il corlb mio dubbiofo face : 

Onde talhorail cor ripola & tace; 

Talhor ne gli occhi & ne la fronte uiemmi , 

Picn di duci fi uerace , 

Ch'ogni mia proua in acquetarlo è nana 5 

Allhor m'adiro 5 & con la mente infàna 

Membrando 
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il 

Membrando uo , che men di lei fugace 

Donna fentio fermarfi 

A mezzo il corfb ; & lè'l buon tempo antico 

Non mente, arbore farfi 

Mifera , o fàflb , & lachri mando dico : 
Hor uedels'io cangiato in dura felce , 

Come d'alcuna è fcritto , 

Quel freddo petto -, e'I uifb , e i capei d'oro. 

Non uago fior tra l'herbe , o uerde alloro > 

Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 

Frondofa ; e'I mio di loro 

Penfèr , dolce nouella al core afflitto , 

Contra quel, che nel ciel forfè è prefcritto, 

Recar poteffe : ahi mio nobil thelbro , 

Troppo inanzi trafcorre 

La lingua , & quel , ch'i non detto , ragiona : 

Colpa d'Amor , che porre 

Le deuria freno ^ & ei la fcioglie & fpr ona . 
Canzon, trafpeme, & doglia 

Amor mia uita inforfa : & ben m'auueggio , 

Che l'altrui mobil uoglia 

Colpando , io fleffopoi uario & uaneggio. 

Errai gran tempo 5 & del camino incerto , 
Milero peregrin molti anni andai 
Con dubbio pie , fentier cangiando IpefTo j 
Ne pofafep pi ritrouar giamai 
Per piano calle , o per alpeflro & erto , 
Terra cercando & mar lungi & daprefTo : 
Tal che'nira,e'n difpreggio hebbi me iteffo 5 

Et tutti 



lì I 



5* 

Et tutti i mieipcnfiermilpiacqucr poi, 
Ch'i non potea trouar Icorta , o configlio : 
Ahi cieco mondo , hor ueggio i frutti tuoi , 
Come in tutto dal fior nafcon diuerfi : 
Pietofa hiftoria a dir quel , ch'io IbfFerfì , 
In cofi lungo exiglio 
Peregrinando , fora ; 

N on già ch'io fcorga il dolce albergo anchora 5 

Ma'l mio fanto Signor con nouo raggio 

La uia mi moftra^ & mia colpa è , s'io caggio . 

Noua mi nacque in prima al cor uaghezza, 
Si dolce al gufto infu l'età fiorita , 
Che tofto ogni mio fènlb ebro ne fue : 
Et non fi cerca o libertate , o uita , 
Ò s'altro più di quefte huom fàggio preiza 5 
Con fi fatto defio , com'i le tue 
Dolcezze Amor cercaua j & hor di due 
Begli occhi un guardo , hor d'vna bianca mano 
Seguia le neui ; & fe due treccie d'oro 
Sott'un bel velo fiammeggiar lontano , 
O fe talhor di giouenetta donna 
C andido pie fcopno leggiadra gonna j 
( Hor ne fofpiro & ploro ) 
Corfi 5 com'augel fole , 
Che d'alto fcenda, & a fuo cibo uole : 
Tal fur, lalfo, le uie de penfier miei 
Ne primi tempi -, & camin torto fei . 

Et per far ancho il mio pentir più amaro j 
Spelfo piangendo altrui termine chiefi 
De le mie care & uolontarie pene : 
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E'n dolci modi lachnmare apprefi ; 
E n cor piegando di pietate auaro 
Vegghiai le notti gelide Scferenc; 
Et talhor fu , ch'io*! torfi j et ben conuenc 
Hor penitentia & duol l'anima laue 
De color atri ,& del terreftre limo , 
Ond'ella è per mia colpa infufa & graue : 
Che fe'l ciel me la diè candida Se lene j 
Terrena & fofca a lui fàlir non deue : 
N e pò , s'io dritto eftimo , 
Ne le fue prime forme 
Tornar giamai , che pria non legni Torme 
Pietà fuperna nel camin uerace j 
Et la tragga di guerra , & ponga in pace . 
Quel uero amor dunque mi guidi , & fcorga y 
Che di nulla degnò fi nobil farmi; 
Poi perfe'lcorpureafiniftrauolge; 
Ne l'altrui po , ne'l mio configlio aitarmi j 
Si tutto quel , che luce a Talma porga > 
11 defir cieco in tenebre riuolge : 
Come fcotendo pure al fin fi iuolge 
Stanca talhor ferada i lacci , & fugge ; 
Tal io da lui , ch'ai lìio uenen mi coHè • 
Con la dolce efca , ond'ei pafcendo ftrugge 
Tardo partimmi , & lafib , a lento uolo : 
Indi cantando il mio pafifato duolo , 
In fe l'al^fia s'accollè ; 
Et di defir nono ar/è , 
Credendo aflfai da terra alto leuar/è : . 
Ond'io uidi Helicona , e i lacri poggi 

E 



Salijjdouc rado orma è legnata hoggi t 
Qual percgrin , fè rimembranza il punge 
Di Tua dolce magion , talhor se'nuia 
Ratto per felue & per alpeftri monti j 
Tal men giuo io perla non piana uia , 
Seguendo pur alciin , ch'io fcorfi lunge j 
Etfur tra noi cantando illuftri & conti . 
Erano i pie men del defir mio pronti j 
Ond'io del fbnno & del ripofo l'hore 
Dolci icemando, parte aggiunfi al die 
De le mie notti , ancho in queft'altro errore 
Per apprefìTar quella honorata fchiera ; 
Ma poco alto lalir conceflb m'era ; 
Sublimi elette uic, 
Onde'l mio buon uicino 
Lungo Permeflb féo nouo camino ; 
Deh come /cguir uoi miei piè fur uaghi : 
Ne par eh altroue anchor l'alma s'appaghi. 
Ma uolfe il penfèr mio folle credenza, 
A feguir poi falla d'honore iniegna ; 
Et bramai farmi a i buon di fuor fimile : 
Come non fra ualor, s'altri no'l fègna 
Di gemme & d'oftro j o come uirtù , ienza 
Alcun fregio , per fe fia manca & uile : 
Quanto pianfi io dolce mio ftato humile, 
I tuoi ripofi , e i tuoi lereni giorni 
Volti in notti atre & rie; poi ch'i m'accorfi , 
Che gloria promettendo angofcia & fcorni 
Dà il mondo 5 & uidi , quai penfieri & opre 
Di letitia talhor ueftc 6c ricopre : 




Ecco le me, ch'io corfi , 
Diftorte : hor uinto & ftanco ; 
Poi che uaria ho la chioma , infermo il fianco. 
Volgo, quantunque pigro , indietro i pa(si ; 
Che per quei fentier primi a morte uafsi . 
Picciola fiamma affai lunge riluce , 

Canz-on mia mefta ; & ancho alcuna uolta 

Angufto calle a nobil terra adduce : 

Che fai , Ce quel pcnfèro infermo & lento, 

Ch'io mouer dentro a l'alma afflitta fento, 

Anchor potrà la folta 

Nebbia cacciare ? ond'io 

In tenebre finito ho il corfb mio : 

Et per (ecura uia, (è'iciel l'affida, 

Si com'io fpero , effer mia luce & guida ? 

Come fplende ualor, per c'huom noi falci 
Di gemme, o d'oftroj& come ignuda piace. 
Et negletta uìrtù pura & uerace ; 
Tr I p H o N morendo exempio al mondo laici : 

Et col ciel ti rallegri , e'n lui rinalci ; 
Come a parte miglior translato face 
Lieto arbofcel talhora ; e'n nera pace 
Ti godi y & di faper certo ti pafci : 

Ne di m e , credo , o del tuo fido & làggio 
I RINO, unqua però ti prefe oblio ; 
Ch'ambo i ueftigi tuoi cerchiam piangendo: 

Ei dritto , & fcarco , & pronto in fuo uiaggio 5 
lo pig'^o anchor 5 pur col tuo Ipecchio amendo 
Q li error , che torto han fatto il uiuer mio. 

E X Poco 
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Poco il mondo giamai t'infu/è , o tìnle , 
T R I p H o N 5 ne l'atro Tuo limo terreno ; 
Et poco inuer gli abifsi 5 onde egli è pieno> 
I purt& fanti tuoi penfier Ibfpinìè ; 

Et hor di lui fi IcofTe in tutto., ,& fcinlè 
Tua candida alma 5 & leue fatta apieno , 
Salio 5 fon certo , ou'è più il ciel lèreno j 
Et quanto lice più , uer Dio fi ftrinlè . 

Ma io raffembro pur fublime ausjello 
In 

ima ualle prefo j & quefte piume 
Caduche homai , pur anchor uìCco inuoglia, 
LalTo j ne ragion po contra il coftume: 
Ma tu del cielo habitator nouello 
Pregali Signor, che per pietà le fcioglia . 

Curi le paci fue , chi uede Marte 

Gli altrui campi inondar torbido infàno ; 
Et chi fdrufcita nauicella inuano 
Vede talhor mouer gouerno 5 & farte, 

Ami , M A R M I T T A , il porto : Iniqua parte 
Elegge ben , chi il ciel chiaro & fourano 
Laffa j & gli abifsi prende : ahi cieco humano 
Defir 5 che mal da terra fi diparte . 

Quando in quefto caduco manto & frale. 
Cui tofto Atropo fquarcia , & noi ricuce 
Giamai 5 altro che notte hebbe huom mortale ? 

Procuriam dunque homai celefteluce : 
Che poco a chiari farne Apollo uale 5 
Lo qual fi puro in uoi Iplende & riluce. 

Si lieta 



Si lieta haners'io lalmà , & do gni parte 

Il cor 5 M A R M I T T ft mio , tranquillo & piano ; 

Come lafpra fua doglia al corpo infano , 

Poi ch'Adria m'iiebbe , è men noiofa inparti? . 
Laflbjquefta di noi terrena parte . ' 

Fia dal tempo diftrutta a mano amario 5 

E i cari nomi poco indi lontano ; 

11 mio Ì:ol uulgo", e'I tuo fcelto, e ndiìpartc *, 
Pur come foglia, che col uentolalè, 

Cader uedranfi : O fofca , 0 Tenia luce 

Vifta mortai, cui fi del mondo càie : 
Come non t'ergi al ciel ? che fbl produce 

Eterni frutti : ahi uile augel , fu l'ale 

Pronto , ch'a terra pur fi riconduce . 

Feroce Ipirto un tempo hebbi & guerrero ; 
Et per ornar lalcorz,a anch'io di fore , 
M olto contefi ; hor lingue il corpo , eì core 
Pauenta j ond'io ripofb & pace chero : * 

Coprami homai uiermiglia ueft a , o nero 
Manto , poco mi fia gioia , o dolore ; 
Ch'a fera è'I mio di corfb ; & ben l'errore 
Scordo hor del uulgo , che mal fcerne il ucro : 

La (poglia il mondo mira : Or non s'arrefta 
Spelfo nel fango augél di bianche piume ? 
Gloria non di uirtù figlia , che uale ? 

Perici, F RA^icEsco hebb'io guerra moietta; 
Et hor placido , inerme entro un bel fiume 
Sacro ho mio nido 5 & nulla altro mi cale . 

Varchi 



Varchi ; Hippocrene il nobii Cigno alberga 
Che'n Adria mifè le fue eterne piume j 
A la cui fama , al cui chiaro uolume > 
Non fia che'l tempo mai tenebre afperga: 

Ma io paluftre augei , che poco s'erga 
Su l'ale , fèmbro , o luce inferma , & lume, 
Ch'a leue aura uacille , & fi confume : 
Ne po lauro inneftar caduca uerga 

D'ignobil felua . Dunque i uerfi , ond'io 
Dolci di me , ma falfè udì nouelle , 
Amor dettouui , & non giudicio : & poi 

La mia cafètta humil chiufà è d'oblio j 
Quanto dianzi perdeo V e n e t i a , & noi 
Apollo in uoi reftauri & rinouelle . 

O fónno , o de la queca , humida, ombrofà 
Notte placido figlio j o de mortali 
Egri conforto , oblio dolce de mali 
Si grani , ond e la uita afpra & noiofà ; 

Soccorri al core homai , che langue , & pola 
Non haue ; & quefte membra ftanche &'frali 
Solleua : a me ten uola o fònno , & l'ali 
Tue brune foura me diftendi & pofà . 

Cu è'I filentio, che'ldi fugge , e'I lume ? 
E i lieui fogni , che con non fecure 
Veftigia di feguirti han per coftume ? 

LafTo , che'nuan te chiamo , & quefte ofcurc 
Et gelide ombre inuan lufingo : o piume 
D'alprciza colme : o notti acerbe & dure. 

Mendico 



Mendico & nudo piango , & de miei danni 
Men uo la fbmma , tardi homai , contando 
Tra quefte ombrofe querce , & obliando 
Q^iel , che già Ro m a m'infegnò molti anni : 

Ne di gloria, onde par tanto s'affanni 
Humano ftudio , a me più cale j & quando 
Fallace il mondo ueggio, a terra fpando 
CiaTcun fuo dono , accio più non m'inganni • 

Quella leggiadra Colonnese,& iaggia , 
Et bella , & chiara, che co i raggi Tuoi 
La luce de i Latin fpenta raccende j 

Nobil poeta canti, e n guardia l'haggiaj 
Che l'humil cethra mia roca , che uoi 
Vdir chiedete , già dimelTa pende. 

Hor pompa & oftro , & hor fontana & elee 
Cercando , a uefpro addutta ho la mia luce 
Senza alcun prò 5 pur come loglio , o felce 
Suenturata , che frutto non produce : 

Et bene il cor del uaneggiar mio duce , 
Vie più sfauilla , che percolfa lèlce 5 
Si torbido lo fpirto riconduce , 
A chi fi puro in guardia & chiaro dielce 5 

Mifero : & degno è ben , eh ei frema & arda j 
Poi che'n fua pretiofa & nobil merce 
Non ben guidata , danno & duol raccoglie : 

Ne per Borea giamai , di quefte querce , 
Come tremo io , tremar l'horride foglie : 
Si temo, ch'ogni amenda homai fia tarda . 
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Doglia ; che uagà donna al cor n'apporte, 
Piagandol co begli occhi ; amare ftrida , 
Et lungo pianto 5 & non di Creta , & d'Ida 
Dittamo , Signor mio , uien che conforte : 

Fuggite Amor : quegli è uer lui più forte , 
Che men s'arrifchia , ou'egli a guerra sfida : 
Cola ue dolce parli 5 o dolce rida 
Bella donna j iui preflb è pianto , & morte : 

Peroche gli occhi alletta , e'I cor recide 
Donna gentil, che dolce fguardo mona: 
Ahi uenen nono , che piacendo ancide . 

Nulla in fue charte huom fàggio antica , o noua 
Medicina haue , che d'Amor n'affidej 
Ver cui fol lontananza & oblio gioua . 

Signor mio caro , il mondo auafo & ftolto 
In procurar pur nobiltade & oro 
Fatto è mendico & uile , e'I bel thelbro 
Di gentilezza unito , ha Iparlb & fciolto ; 

Già fu ualore , & chiaro fangue accolto 
Infème , & cortefia j hor è tra loro . 
Difcordia tal, ch'io ne fofpiro & ploro : 
Secol mirando intanto errore auolto : 

E t perche in te dal fangue non difcorda 

Virtute ^ateCHRisTOPHORO mi uolgo, 
Che mi foccorra al maggior uopo mio : 

Et fi porterai tu Chrifto oltra il rio 
Di charitate j còla doue il uolgo 
Cieco portarlo più non fi ricorda . 

CORREGIO 



Cor regio; che per prò mal , ne per danno 

Difcordar da te fteflb non confentij 
Centra il coft urne de le inique genti y 
Che le fortune aduerfè amar non fanno 5 

Mentre quel , ch'i lèguia , fuggir m'affanno j 
Et fuggol, ma con pafsi corti Scienti} 
Le due Latine luci chiare ardenti , 
Alexandr.o,&Ranvccio tuoi che fanno? 

E nero , che'l cielo orni & priuilegi 

Tuo dolce marmo fi , che Smi r n a , & S amo 
Perde ,&CoRiNTHo,eilor maeftri egregi ? 

Per quefta , & per quei due , di quel , ch'io bramo 
Obliar , mi iouien j per tai fuo pregi , 
Roma , che fi mi nocque , honoro & amo • 

S'egli auerrà; che quel , ch'io ferino , o detto 
Con tanto fludio , & già fcritto il diflorno 
Affai fouente , & come io fb > l'adorno 
Penfbfb in mio feluaggio ermo ricetto j 

Da le genti talhor cantato , 0 letto , 
Dopo la morte mia uiua alcun giorno ; 
Bene udirà del noflro mar l'un corno 
Et l'altro , Ro T A 5 il gentil uoflro affetto 

Che'l fuo proprio thefbro in altri apprezza. 
Et quel , che tutto a noi fblo conuiene j 
Per honorarne me , diuide , & fpezza : 

Mio deuer già gran tempo ale Tirrhene 
Onde mi chiama ; & hor di noi uaghezza 
Mi fprona : ahi pofi homai chi mi ritiene . 

F Vihj 
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Di là 5 doue per oftro , & pompa , & oro , 
'Fra genti inermi ha perigliosi guerra ; 
Fuggo io mendico , & folo; & di quella efca , 
Ch'i bramai tanto , fatio , a quefte querce 
Ricorro > uago homai di miglior cibo ; 
Per hauer poià almen quefti ultimi anni : 
Ricca gente & beata ne primi anni 

Del mondo 5 hor ferro fatto -, che lenz'oro 
Men di noi macra in Tuo feluaggio cibo 
Si uilTe , & fènza Marte armato in guerra y 
Quando tra Telci & le frondoie querce 
Anchor non fi prendea l'hamo entro a l'efca : 
Io ) come uile augel icende a poca efca 
Dal cielo in ima ualle , i miei dolci anni 
Vifsi in paluftre limo ; hor fonti & querce 
Mi fon quel , che oftro fummi > & uafel d*oro : 
Cofi l'anima purgo ; & cangio guerra 
Con pace , ^ con digiun fbuerchio cibo . 
Fallace mondo , che d'amaro cibo , 

Si dolce menfa ingombri : Or di quella efca 
Fofs'io digiun , ch'anchor mi grana , e'n guerra 
Tene l'alma co i fenfi ha già tanti anni ; 
Che più pregiate , che le gemme , & l'oro. 
Renderei l'ombre anchor de le m ie querce . 
O riui , o fonti , o fiumi, o faggi , o querce , 
Onde il mondo nouello hebbe fuo cibo, 
In quei tranquilli fecoli de l'oro ; 
Deh come ha il folle poi cangiando Tefca 

Cangiato 
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Cangiato il gufto j & come fon queft i anni 
Da quei diuerfi in pouertate , e'n guerra: 

Già uincitor di gloriofà guerra 

Prendea Tuo pregio da l'ombrofé querc e: 
Ma d'iiora in hor più duri uolgon gli anni ; 
Ond'io ritorno a quello antico cibo , 
Che pur di fere è fatto , & d'augelli efca; 
Per arricchire anchor di quel primo oro. 

Già in pretiolb cibo , o'n gonna d'oro 

Non crebbe ; anzi tra querce , e'n poucra efca 
Virtù 5 che con quefti annihafdegno & guerra. 



Già lefsi , & hor conolco in me , fi come 

Glauco nel mar fi pofe huom puro & chiaro ; 

Et comefue fembianze fi mifchiaro 

Di fpume , &■ conche ; & ferfi alga iue chiome ; 

Però che'n quefto Egeo , che uita ha nome. 
Puro anch'io fcefi , e'n quefte de Tamaro 
Mondo tempefte ^ed elle mi grauaro 
I fenfi & l'alma , ahi di che indegne fome 

LalTo : & fouiemmi d'Efàco , che l'ali 
D'amorofo pallorfegnate anchora 
Digiuno per lo cielo apre & diftende; 

Et poi fatoUo indarno a uolar prende: 
Si'l core anch'io , che per fé leue fora , 
Granato ho di terrene efche mortali. 



E 1 O dolce 
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O dolce ièlualblitaria , amica 

De miei penfieri sbigottiti & fianchi ; 
Mentre Borea ne di torbidi & manchi 
D'horrido giel l'aere , & la terra implica; 

Et la tua uerde chioma ombrola , antica , 
Come la mia , par d'ognintorno imbianchi ; 
Hor 5 che'n uece di fior uermigli & bianchi , 
Ha neue & ghiaccio ogni tua piaggia aprica ; 

A quefta breue & nubilofa luce 

Vo ripenfàndo, chem'auanza; & ghiaccio 
Gli fpirti anch'io Tento , & le membra farfi : 

Ma più di te dentro , & dintorno agghiaccio ; 
Che più crudo Euro a me mio uerno adduce, 
Più lunga notte , & di più freddi & fcarfi . 

Quefta Ulta mortai , che n una , o*n due 
Breui & notturne hore trapafla , ofcura , 
Et fredda ; inuolto hauea fin qui la pura 
Parte di me , ne l'atre nubi fue : 

Hor a mirar le gratie tante tue 

Prendo : che frutti , &fior, gielo , & arfura. 
Et fi dolce del ciel legge & mifura , 
Eterno Dio tuo magifterio fue : 

Anzi'l dolce aer puro , & quefta luce 

Chiara , che'l mondo a gli occhi noftri fcopre, 
Trahefti tu d'abiisi ofcuri & mifti : 

Et tutto quel , che'n terra , o'n ciel riluce; 
Di tenebre era chiufb ; & tu l'aprifti ; 
E'I giorno , e'ilòl de le tue man fono opre . 



Sonetto di M. Bernardo Capello , a M. Gio. 
della Cafo. 

C A s A gentil 5 che con fi colte rime 
Scriuete i cafti , & dolci affetti uoftrf, 
Ch'elle già ben di quante a tempi noftri 
Si leggon , uanno al cielo altere , & prime ; 

Accio che'l mondo alquanto pur mi ftime , 
Prego , ch'a me per uoi fi fcopra , & moftri , 
Com'io poffa acquiftar fi puri inchioftri , 
Strada fi piana , & mente fi fublime : 

Se quefto don non mi negate janchora 
Tentare ardito il monte mi uedrete , 
Nel qual uoi Phebo degnamente honora : 

Phebo 5 & le Mufe j a quai punto non fete 
Men caro del gran Thofco : che talhora 
Mentre il cercate pareggiar , uincete. 

Al quale M. Gio. rifpode co quello, che incomincia 
Mentre fra ualli paludofe & ime . 

Rilpofta del detto Capello a 1 Sonetto che inco- 
mincia Solca per bofchi il di fontana o Ipeco. 

O chi m'adduce al dolce natio fpeco; 
Ou io , depofte le mie amare pene , 
Et uolte l'atre mie notti in ferene , 
Polfa talhor le Mufe albergar meco : 

Si m'ap- 
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Si m apprefferei foriè al giogo ù teco 

Altro nefllin che'l maggior Thofco uiene, 
Col Be M B o 5 alqual nulla è , che'l corfb affrene 
Si , ch'egli a par a par non poggi feco . 

Hor che lunge mi tien rea forte acerba 

Da quelle Diue , & dal mio nido j e n ombra , 
Ch'adugge il feme di mia gioia , pofto 5 

Con l'alma non d'Amor, ne d'ira fgombra 
Te inchino , albergo a Phebo alto , & ripofto : 
Et fegno in humil pian col uulgo l'herba. 

Sonetto del detto Capello a M, Gio. della Cafa . 

Casa, che'n uerfi , od in fèrmone (ciolto 

Nel antico idiorna , & nel moderno 

Quei pareggiate , onde col grido eterno 

D'alta lode a tutt'altri il pregio è tolto j 
Pofcia ch'io fon ne uoftri fcritti accolto 

A che temer ira di tempo , 0 fchcrno ? 

Già quinci fcemo lui di forze io fcerno ; 

Et me Tempre honorato eflere afcolto . 
Viurommi dunque nel perpetuo Tuono 

Del uoftro colto , & ben gradito ftile , 

L'alme uaghc d'honor d'inuidia empiendo . 
Hor tante a uoi , quanti ha fioretti Aprile , 

Etftelle il cielo, e'I mar arene, io rendo 

Gratie Signor di cofi largo dono . 

Sonetto 
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Sonetto di M. Pietro BemboaM. Gio. della CaTa. 

Casa ; in cui le uirtutihan chiaro albergo j 

Et pura fede , & uera cortefia ; 

Et lo ftil , che d'Arpinfi dolce ufcia , 

Riforge , e i dopo forti lafcia a tergo : 
S'io mono per lodarui , & charte uergo j 

Prefbntuofb il mio penfer non fi a : 

Che mentre e uiene a uoi per tanta uia ; 

Nel uoftro gran ualor m'affino & tergo. 
Et forle anchora un amorofo ingegno 

Ciò leggendo dirà j più felici alme 

Di quefte il tempo lor certo non hebbe. 
D ue città fenia pari & belle & alme 

Lediero al mondo j & Roma tenne, Scerebbe: 

Q^al po coppia Ip erar deftin più degno ? 

Al quale M. Gio.rifpóde con quello, ch'incomincia. 
L'altero nido j ou'io fi lieto albergo. 

Sonetto di M. lac. Marmitta a M. Gio. della Cafa. 

Se l'honefto defio , che'n quella parte , 

Ch'ai mar d'Adria pon freno , a noi lontano , 
Signor ui tralTe , il ciel non faccia nano , 
Che'n uoi cotante gratieha infufe & fparte j 

Ma fenza oprar d'humano ingegno , od arte , 
Sgombro di quell'humor maligno , & ftrano, 
Homai ui renda j & l'honorata mano 

Libera 
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Libera lafci , a uergar dotte charte ; 

Piacciaui , prego , di moftrarmi quale 

Sia il dritto , & bel fentier , che l'iiuom conduce 
Al poggio 5 ou'ei fi fa chiaro , e immortale ; 

Ch'altra per me non trono fcorta , o duce : 
E'I tempo uola , come d'arco ftrale , 
Che ne l'eterno oblio , laifo , m'adduce . 

Al quale M. Gio. rilponde con quelli che in- 
cominciano 
Curi le paci fue chi uede Marte. 
Si lieta hauefs'io l'alma & d'ogni parte . 

Replica del Marmitta . 

I mi ueggio hor da terra alzato in parte , 

Oue il mio antico error, m'è chiaro & piano : 
Et quanto baffo , anzi pur cieco , e'nlàno 
Sia il defir mio , conofco a parte a parte ; 

Onde falma da fe lo fcaccia j & parte j 
E'ncominciaa ritrarfi a mano a mano 
Su ucrfo'l cielo , ond'io fon fi lontano ; 
Et dal errante uolgoirne in difparte; 

Ch'ella fcorgendo che fi poco fale 
Humana gloria , a l'alta , eterna luce 
Si uolge ; & di nulla altro homai le cale . 

Quefto bel frutto in lei , Casa , produce 
11 uoftro alto configlio j & con quefte ale 
Al ucro , & fommo ben fi riconduce. 

Sonetto 
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Sonetto di M. Benedetto Varclii a M. Giouan, 
della Caia. 



Casa gentile ; oue altamente alberga 
Ogni uirtute ogni real coftume : 
Casa, onde uien , che quefta etate allume 
Et le tenebre noftre apra & dilperga : 

A l'Auftro dona fiori , in rena uerga j 
Suoi penfier ferine in ben rapido fiume 
Chi d'agguagliarfi a noi ftolto prefume 
In cui par ch'ogni buon fi Ipecchi & terga. 

Quanto alhor , che'l gran Be m b o a noi mono j 
Perderò in lui le tre lingue più belle , 
Tutto ritorna & giafiorifce in uoi, 

Per uoi l'altero nido uoftro & mio 
Che gli rendete i pregi antichi luoi 
Rifonar s'ode in fin fopra le ftelle . 

Al quale M. Gio. riiponde con quello che in- 
comincia 

Varchi j Hippocrene il nobil Cigno alberga. 

Sonetto del Signor Bernardino Rota a M. Gio. 
della Cafa. 

Parte dal fuo natio pouero tetto 

Da pure uoglie accompagnato intorno 
Contadin rozzo , & giugne abel foggiorno 
Da ciliari Regi in gran diporto eletto : 



'■HI 

; ]tw.{ 
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lui tal marauigliahaue & diletto , 

In ueder di ricche opre il luogo adorno , 

Che gli occhi, e'I pie non moue,& noia & fcorno, 

Prende del dianzi Tuo caro alberghetto, 

Tale auen al penfer fé labaflezza 

Del mendico mio ftil lafcia , & ne uene 
Del uoftro a contemplar l'alta ricchezza . 

Casa, nera magion del primo bene ; 
In cui per albergar Phebo difprezza 
Lo ciel 5 non che Parnafo , & Hippocrene . 

Al quale xM. Giouan. riiponde con quello che 

incomincia 
S'egli auerrà , che quel ch'io ferino , o detto . 

IL FINE. 
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Affliger chi per uoi la uita piagne . 
Amor, per lo tuo calle a morte uafsi . 
Arfi 5 & non pur la uerde ftagion frefca . 
Amor j I piango 3 & ben fu rio deftino . 

B 

Ben fofte uoi per l'armi e'I foco elette. 
Benueggo io titiano in forme noue. A 

M. Titiano Pittore. 
Ben mi fcorgea quel di crudele ftella. 

C 

C ura , che di timor ti nutri & creici . 
Cangiai con gran mio duol contrada & parte 
Certo , ben fon quei duo begli occhi degni . 
Come uago augelletto fuggir fole . 
Come fuggir per felua ombrofa & folta. 
Come Iplende ualor , perc'huom noi fafci . 
Curi le paci fue chi uede Marte. A M. 

lacomo Marmitta. 
C o R R E G I o ; che per prò mai , ne per danno. 

Al Signor Girolamo di Corregio . 

D 

Danno (ne di tentarlo ho già baldanza ) 
Dolci fon le quadrella , ond'Amorpunge. 
Doglia , che uaga donna al cor n'apporte . 
Di la , doue per oftro , & pompa , & oro . 

E 

Errai gran tempo , & del camino incerto . 

G 2 




5 2» 

Fuor di man di tiranno a giufto Regno .In 

morte di M. M. Ant. Soranzo . 
Feroce fpirto un tempo hebbi & guerrero . A 

M.FrancefcoNafi 

G 

Gli occhi fereni e'I dolce fguardo honefto . 
Già nel mio duol non potè Amor quetarmi. 
G ioia & mercede & non ira & tormento. 
Già non potrete noi per fuggir lunge 
Già lefsi & hor conofco in me fi come . 

H 

Hor pompa & oftro , & hor fontana & elee. 

10 mi uiuea d'amara gioia & bene . 

11 tuo candido fìl tofto le amare . In morte 

di M. M.Ant. Soranzo. 
Io , che l'età folca uiuer ne Iflmgo . 

L 

Le chiome d'or , ch'Amor folca moftrarmi . 
Le bionde chiome , ou'ancho intrica & prende. 
L'altero nido ou'io fi lieto albergo . Al Card. 

Bembo . 
Labella greca onde'lpaftorc Ideo . 

M 

Mentre fra ualli paludofe & ime . A M. 

Bernardo Capello. 
Mendico & nudo piango & de miei danni. 
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N 

Nel duro affalto oue feroce & franco . 

Ne quale ingegno è in uoi colto &c rerace . A 

M. Cof.BO Cerio Vefcouo di Fano . 
NelTun lieto giamai ne infuauentura. 

O 

Or piagni in negra uefta orba & dolente . A 

M. Girolamo Quirino. 
O fonno o della queta humida ombrola. 
O dolce felua folitaria amica . 

P 

Poi ch'ogni efpertaogni fpedita mano . 
Poco il mondo giamai t'mfufe o , tmle . 

Quella che del mio mal cura non prende 
Quel uago pregionero peregrmo A .Mad. 

LifabettaQuirina. , . , , 
Quella che lieta del mortai mio duolo. 
Quefta ulta mortai che'n una o'n due. 

Si cocente penfer nel cor mifiede . 
Saesefoaui angeliche parole. 
S'io uifsi cieco & grane fallo indegno. 
Sperando , Amor , da te (Iilute inuano . 
Sotto'l gran fafcio de miei primi danni 
Solca p?r hofchi il di fontana o fpeco. A. M. 

Bernardo Capello. 
Soccorri amore al mio nouo periglio. 
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Son quefte, Amor, le uaghe treccie bionde. 
Si lieta hauefs'io laltna, & d'ogni parte. 

A M. lacomo Marmitta. 
Signor mio caro, il mondo auaro & ftolto . 

Al Card, di Trento . 
S'egli auerrà, che quel ch'io fcriuOjO detto. . 

Al Sig. Bernardino Rota . 

T 

Tempo ben fora homai ftolto mio core . 

V 

Vago augelletto da le uerdi piume. 
Vino mio fcoglio & felce alpeftra & dura. 

Varchi jHippocrene il nobil Cigno alberga. 
A M. Benedetto Varchi . 



IL FINE. 
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OrATIONE di M. GIOVANNI DELLA CASA, 
SCRITTA A CARLO QVINTO IMPERADORB 
INTORNO ALLA RESTITVTIONB 
DELLA CITTA DI 
PIACENZA. 




I COME noi ueggiamointeruenirc al- 
cuna uoka Sacra Maeftà, chequàdo o 
Cometa , o altra nuoualuce è apparita 
nell'aria , il più delle genti riuolte al eie 
lo,mirano colà, doue quel marauiglio- 
fo lume rifplende j cofi auiene hora del uoftro fplen-- 
dore, & di Voi 5 percioche tutti gli huomini, & ogni 
popolo, & ciafcuna parte della terra rifguardainuer- 
fo di Voi folo.N e creda Voftra Maeftà,che i prefenti 
Greci,& noi Italiani,& alcune altre nationidopo tan 
ti & tanti fecoli fi uàtino anchora, & fi rallegrino del- 
la memoria de ualorofi antichi prencipi loro,& hab- 
biano in bocca pur Dario,& Ciro,& Xerfej&Miltia- 
de , & Pericle , & Philippo, & Pirrho, & Aleflandro , 
& ifarcello , & Scipione, & Mario, & Cefare, & Ca 
tone , & Metello ; & quefta età non fi glorij & non 
fi dia uanto di hauer Voi uiuo & prefente : anzi fe ne 
e{falta & uiuene lieta & fuperba. Perlaqualcofa io fo- 
no certifsimo,che eifendo Voi locato in fi alta & fi ri- 
guardeuol parte, ottimamente conofcete, che al uo- 
ftro altifsimo grado fi conuiene, che ciafcun uoftro 
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penficro , & ogni uoftra attiene (la no folamentc le- 
gitima& buonajma infieme anchora laudabile &: ge- 
nerofà;& che ciojche procede da Voi, fi a nò fo lame- 
te lecito, & cóceduto, & approuato^ma magnanimo 
Meme, & commendato, & ammirato : conciofia- 
cofa , che la uoftra uita , i uoftri coftumi, & le uoftre 
maniere5& tutti i uoftri preteriti &prefènti fatti,ria- 
no non {blamente attefi , & mirati , ma anchora rac- 
colti, & rcritti,& diffufamente narrati da molti fi, 
che non gli huomini foli di quefto fecolo , ma quelli , 
che nafceranno dopo noi, & quelli , che faranno nel- 
le future età , & nella lunghezza & nella eternità del 
tempo auenire,udiràno le opere uoftre,& tutte ad u- 
naadunalefàperano j & come io fpero,le appro- 
ueranno tutte , fi come diritte , & pure , & chiare , & 
grandij& marauigliofe : et quanto il ualore, & la uir- 
tù fia cara a gli huomini,& in prezzo 5 tanto fia il no- 
me di V. Maeftà , Ibmmamente lodato & ueneratò. 
Vera cofa è che molti fono, i quali non lodano cofi 
pienamente eh ella ritenga Piacenza, come efsi fo- 
no conftretti di commendare ogni cofa, che infmo a 
quel di era ftata fatta da Voi : Et quantunque affai 
chiaro inditio polfa effere a ciafcuno,che quefta ope 
ra è giufta , poi che ella è uoftra , & da uoi operata ; 
nondimeno , peroche ella nella fua apparenza , & 
quafi nella corteccia di fuori , non fi confà con le al- 
tre uoftre attioni j molti fono coloro, che non la ri- 
conofcono,& non l'accettano per uoftro fatto j non 
contenti che ciò, che ha da Voi origine, fi polfa a 
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abuona equità difendere ; ma dìTiderofi, che ogni 
uoftra operitione fi coué ga a forza lodare. Et uera- 
raente,{e io non fono ingannato , coloro che coli 
giudicano,quantunque eglino forfè in ciò fi diparta- 
no dalla ragione, nondimeno largamente meritano 
perdono daVoftraMaeftà,perciochefe elsi atten- 
dono, & ricercano dallei,& fra le ricchezze della 
fua chiarifsima gloria oro finifsimo & lenza miftura , 
& ogni altra Pfiateria quantunque nobile &pretiofa 
rifiutano da Voi; la colpa è pure di VoftraMaeftà, 
che hauete auezzi & habituati gli animi noflrri a pu- 
ra & fine magnanimità , per fi lungo & fi continuo 
fpatio . Perche le quello,che fi accetterebbe da altri 
per buona , & per legitimo, da Voi fi rifiuta ; ècnon 
come non buono , ma come non uoftro , & non co- 
me fcarfo^ ma come non uantaggiato, non fi rice- 
ue , & perche Voi lo fcambiate , ui fi rende ; ciò non 
fi dee attribuire a biafimo de prefenti uoftri fatti; ma 
è laude delle uoftre preterite attioni.Et quantunque 
l'hauer Voftra Maeftà, non dico tolta , ma accettata 
Piacenza , fi debba forfè in fe approuare , nondime- 
no,pcrcioche quefl:o fatto uerfo di Voi, & co le altre 
uollre chiarifsime opere comparato, per rifpetto a 
quelle molto men riluce, & molto men rilplende; 
elfo non è da feruidori di V oftra Maeftà,com'io dif- 
fi, uolentier riceuuto, ne lietamente collocato nel 
patrimonio delle uofl:re diuine laudi . Et neramente 
egli pare da temer forte, chequefto atto poflii reca- 
re al nome di V oftra Maeftà, fe non tenebre , alme- 
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no alcuna ómbra , per molte ragioni , lequali io prie- 
go Voftra Maeftà , che le piaccia di udire da me di- 
ligencemente,nó mirando quale io fono, ma ciò che 
iodico. Et perche alcuni acciecati nella auaritiajSc 
nella cupidità loro, affermano , che Voftra Maeftà 
non conlèntirà mai di lafciar Piacenza , cheche di- 
fponga Ibpra ciò la ragion ciuile , conciofia che la ra- 
gion de gli ftati noi comporta ; dico che quefta no- 
ce è non /blamente poco chriftianajma ella è ancho- 
rapoco humana : quafi l'equità & l'honeftà, come i 
uili ueftiméti Sigrofsi fi adoperano ne di da lauora- 
re 5 & non ne folenni , cofi Ila da ufare nelle cofe uili , 
& mechaniche, & non ne nobili affari ; anzi è il con- 
trario j perochela ragione alcuna uolta come ma- 
gnanima 5 rifguarda le picciole colè priuate con po- 
ca attentione , ma nelle gradi,& masfimamente nel- 
le publiche uegghia , & attende j fi come quella, che 
N. S. Dio ordmò miniftra, facendola quafi ufficia- 
le fopra la quiete , & fopra la falute della humana ge- 
neratione : il che in niuna altra cofa confifte, che nel- 
la conferuationedife, 8^ di fuo hauere a ciafcuno: 
& però chiunque la contrafta, &fpecialmente nelle 
cofe di ftato , & in occupando le altrui iuridittioni,o 
poffefsioni , niuna altra cofa fa , che opporfi alla na- 
tura, & prendere guerra con Dio ; peroche fe la ra- 
gione, con laquale gli ftati fono gouernati& retti 5 
attende folo il commodo , & lutile , rotto & fpezza- 
to ogni altra legge, & ogni altra honeftà j in che pof- 
fiamo noi dire , che fiano differenti fra loro, i Tiran- 
ni, & 
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ni , & i' Re ; Scie Città,& i Gorfali ; o pure gli huòmi- 
ni 5 & le fiere ? Perlaqualcofa io fono certirsimo che 
fi crudele cofiglio nò entrò mai nel benigno animo 
di Voftra Maeftà , ne mai ui fia riceuuto j anz,i fono 
io ficLiro , che le uoftre orecchie medefime abhorri- 
fcono cotal noce barbara & fiera ; Ne di ciò puo- 
te alcuno con ragione dubitare ; fe fi harà diligen- 
temente rifguardo alla preterita uita di Voftra Mae- 
ftà , & alle maniere , che ella ha tenute ne tempi 
palTati j conciofia che ella potendo ageuolméte fpo- 
gliar molti fiati della loro libertà j anzi hauendola in 
?ua fi)rz.a, l'ha loro renduta, & hanegli riueftiti j & ha 
uoluto più tofto ufando magnanimità, prouare la fe- 
de altrui con pericolo, che operando iniquità, mac- 
chiar la fua con guadagno. Hauete adunque lafciato 
i Genouefi , & i Lucchefi , & molte altre Città nella 
loro fi-anchez3La,eflendo in uoftro potere il fotto- 
mettergli alla uoftra fignoria perdiuerfi accidenti: 
Coltre accio non fofte Voi lungo tempo dipofita- 
rio di Modona , & di Reggio ? & fe a Voi ftaua il ri- 
tener quelle due Città, & il renderle;perche elegge- 
ftc Voi di darle al Duca di Ferrara? o perche glie le 
rendefte ? certo non per altro , fe non che la giuftitia 
et l'honeftà ninfe et fuperò la cupidigia et l'appetito; 
& fu nella grandezza dell'animo uoftro in più prez- 
zo la ragione dannofa,che l'inganno utile; & per que 
fta cagione medefima rendè etiandio Voftra Mae- 
ftà Tunifi a quel Re moro & barbaro. lolafciofta- 
re & Bologna , & Fiorenia , & Roma , & molti altri 
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ftari , de quali Voi per auentlira hareftc potuto age- 
uolmente in diuerfi tempi farui Signorejma non pa- 
rendoui di far bene & giuftaméte, uene fiete attenu- 
to .Perche fe l'utile ui configlia a ritener Piacenza, 
fecondo che quefti uoglion che altri creda^l'honore, 
^ la giuftitiajtroppó migliori configlieri, & di trop- 
po maggior fede degni , dall'altro lato ue ne fconfi- 
gliano eisi j & non confentono, che quello inuitto & 
inuincibile animo,il quale non ha gran tempo pafTa- 
to per pacificare i chriftiani fra loro , che erano in 
diffenfione^non ricusò di dare altrui tutto lo flato 
di Melano, che erafuojhora per ritener Piacenza fò- 
la, & forfè non fuajuoglia turbare i chriiliani, che fo- 
no in pace,& porgli in guerra & in ruina. Perlaqual- 
cofà quantunque cofloro , fèguendo il pufillanimo 
appetito di guadagnare, molto lufinghino Voflra 
Maeflà j io fon certo , che ella per niun partito fi in- 
durrà giamai adafcoltarlijnevorràfofferire,che i fuoi 
nimici , o coloro che nafceranno dopo noi , poffano 
ctiandio falfamente , fra le fue chiarifsime palme , & 
fra le fue tante & fi diuerfe, & fi gloriofe uittorie, an- 
nouerare,ne moflrare a dito furto,ne inganno,ne ra- 
pina. Et certo,quelle fortiisime braccia, le quali con 
tanto uigore hanno Lamagna armata & contraflan- 
te fcoffa & abbattuta , non degneranno bora di rico- 
gliere in terra , & nel fangue , & tra gl'inganni le fpo- 
glie mifèrabilifsime d'un morto j ne la uoilra con - 
icienza auezza ad hauer candida non pure la uifla di 
fuori , ma i membri & le interne parti tutte,compor- 
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tera hora di eflere , non fecondo il Cno coftume bella 
& formofajma folamente ojnata & lifciata . Allaqual 
cofa fare alcuni per auentura laconfigliano,& uo- 
glion nafcondere fotto'l nome della ragioncjlopera 
della fraude , & della iiiolenza;-& rimprefa,che è co- 
minciata con la forza , uoglion terminare co piati, & 
con le liti :i quali turbano & confondono lordine 
delle cofe,& della natura, in quanto la forza naturai- 
méte debbe efler miniftra,& eflecutrice della ragio- 
ne;& eglino hora, che Piacenza è uenuta in man uo- 
ftra con la forza,ricorrédo alle liti & a giudicij,fanno 
la giuftitia della uiolenza ferua & feguace:& quando 
aVoftraMaeftà farebbe ftata lodeuol cofa il chiede- 
re giuftitia 5 efsi ufarono i fatti , & l'opere j ma hora 
che il fare Scioperare è commendabile & debito a 
Voftra Maeftà, uoglion che ella ufi le parole, & le 
cautele che ella col mezzo della falla ragione, 
prenda la difefà della loro nera ingiuftitia : A quali , 
le io ho ben conofciuto per lo paftato il ualore & la 
grandezza dell'animo uoftro, ninna udienza darà 
hora Voftra Maeftà,non che ella confenta loro alcu- 
na cofa intorno a quefto fatto j i quali aflai chiara- 
mente- confelTano di quanta riuerenza fia degna la 
ragione ; poi che efsi medefimi , che la contrariano , 
fono conftretti di rifuggire allei. Et fenon che io cre- 
derei col raccontare i giufti fatti de gli antichi ualo- 
rofi huomini, offendere Voftra Maeftà j quafi la f ua 
dirittura foife retta & regolata con gli altrui eifem- 
pi , & non con la fua naturai uirtùj io produrrei mol- 
te hiftorie, 




te hiilorìe , per le quali cliìaramente apparirebbe, la 
ragione &rhoneftà in ogni tempo eflere ftate più 
dei guadagno & più dell'utile apprezzate & riueri- 
tej& direi,che gli Atheniefi, per lo cui ftudio la uirtù 
fìeffa fi dice eflere diuenuta più leggiadra, & più 
uaga , & più perfetta , per niuna conditione fi uolfe- 
ro attenere al configlio di Themiftocle ; percioche 
egli non fi poteua honeftaméte ufare; tutto che folfe 
fenza alcun fallo utilifsim05& cheiluoftro antico 
Romano rifiutò di prendere i nobili fanciulli , che il 
loro fcelerato maeftro gli apprefentaua; quantùque 
egli non parentado , ne amiftà , ma {coperta guerra 
hauelfe,^ palefe inimicitia co effo lororEt non tace- 
rei chela cupidigia configliaua parimente i Romani 
che riteneffero Rheggio, terra polfente in quel tem- 
po, &fituatacofi di cofta alla Siciha,come Piacéza a 
Cremona & a Melano è dirimpeto^ma l'honeftà &: la 
ragion nera & legitima,richiedeua cheefsi larefti- 
tuiflero ; peroche per furto & per rapina la polfede- 
uano. Perlaqualcofa quel ualorofo & diritto popo- 
lo,il quale VoftraMaeftà rapprefenta hora,& dalqua- 
le lo'mperio del mondo anchora ha fuo nome , co- 
me che naturalmente foffe feroce & guerrero, non 
folamente non accettò la male acquiftata polTesfion 
di Rheggio ; ma con afj^ra uendetta & memorabile 
punì que fuoi foldati , che l'haueano occupata a for- 
za^non guardando che quell'utile, che hoggi fi chia- 
ma ragion di flato , configlialfe altramente . Ma pe- 
roche io fono certisfimo che il buon uolere di Vo- 
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ftra Maeftà non ha bifbgno di ftimolo alcuno ; non 
è necefifario che io dica più auanti de giufti facti de 
gli antichi huomini ; che molti & molto chiari ne 
potrei raccontare. Inuano adunque fi affaticano co- 
loro ly che fanno due ragioni , funa torta , & falfa , & 
dilfoluta, &difpofta a rubare,& a mal fare ; & a que- 
ftahan pofto nome ragion diftato; & allei alfegna- 
no il gouerno de Reami , & de gl'imperij , & l'altra 
femplice,& diritta,& conftante j & quefta fgridano 
dalla cura,& dal reggimento delle Città,&de Regnij 
& caccianla a piatire, & a contendere tra i litiganti : 
imperoche Voftra Maeftà l'una fola delle due cono- 
{ce;& quella fola ubidifce & afcolta,cofi nel gouerno 
del fupremo ufficio , alquale la diuina Maeftà l'ha e- 
letta,come nelle differenz.e priuate , & ne gli affari 
ciuili ne più ne meno 5 & quella altra fiera, & inhu- 
mana ragione abhorrilce,&abomina in ogni fuo fat- 
to,& piu,ne più illuftri & più riguardeuolij & fegué- 
do,non ilcommodó della utilità, & dello appetito ; 
percioche quefta è la ragione degli animali, & delle 
fiere -, ma offeruando il conueneuole della giuftitia , 
che la legge è de gli huomini ; è diuenuta pari & fu- 
periore a quelli più nominati & più lodati antichi j i 
quali fe ignoranti del uerace camino, & fra le tene- 
bre della loro cecità,& del loro paganefimo, pure la 
luce della giuftitia, quafi palpitando , & carpone le- 
guirono j che fi couienehoradi fare a noi illuminati 
da Dio fteffo,&perla fua diuina mano guidati etin- 
diriz,z.ati?Niuna utilità adunque puote effere tanta 

I grande 



7<i 

grancle,chc la giuftitia et la dirittura di Voftra Mac- 
ftà debba torcerejiie piegar giamai. Ma poftoan- 
chora quellb^che non è da chiedere , ne da confenci- 
re in alcun modo i cioè che i Prencipi poftergata la 
ràgioncjuadano dietro alla cupidigia5& all'auaritia; 
anchora ciò prefuppoftojdico iOjcheVoftra Maeftà 
non deuerebbe negar di conceder Piacenza al Du- 
ca Tuo Genero, & a Tuoi nipoti: percioche ella ri- 
tenendola, perdei etconcedendola,guadagna :che 
doue ella al preferite ha Piacenia fola ; hauerà allho- 
ra Piacenza, & Parma. Et oltre aquefto celTando 
le caufè de gli fdegnij&de folpetti fraNoftro Signo- 
re,et Voftra Maeftàjfarà parimente a fauore,et a uo- 
glia di lei tutto lo ftato, & tutte le forze di Tanta 
Chiefa, lequali hora moftrano di ftarfi Ibfpefeiet 
quantunque io habbia ferma credenza , che il muo- 
uer guerra a Voftra Maeftà, et opporlèle , fia non 
porgerle affanno, ne angofcia, ma recarle occafion 
di uittoriaj percioche contro alualore etallauirtù 
uoftra, ninno fchermo,per mio auifo,etniun contra- 
ilo è ne buono,ne ficuro,fuori che cederle,et ubidir- 
lejfi come io ueggio, che per ifperienza hanno appa- 
rato di fare le maggiori, et le miglior parti del mon- 
do : Nondimeno quefta nouella briga potrebbe, n5 
dico chiudere il paffo , onde ella faglie alla fua diuina 
gloria^ma il camino allungarle : et fè lo Ipatio della 
Ulta noftra foffepari a quello dell'altezza dell'animo 
uoftro, poco farebbe forfè da prezzar quefta tarda- 
t3, j ma egli è brieue 5 et Ipeffe uolte anche fi rompe 
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a mezzo \ corfojet maca. Il ritenere adunque Piace- 
la, per cofi fatto modo acquiftata, non ui è uantag- 
gio,ma dannoj non folo perche ciò ui partorifce bri- 
ga et impaccio/enz-a alcun frutto, iuoft ri péfieri dal 
primo loro fentiero , fi come io ho detto, torcendo^ 
ma anchora perche ciafcun Prencipe per quefto fat- 
to,auengache giufto fi pofTa credere, pure perche 
egli è nuouo , et la fua forma efteriore può .parere a 
niolti afpera et fpauéteuole, come quejla,che è fuori 
.del coftume di V. M aelì:à,prédono fofpetto et guar- 
diadileijetdi domeftichile fono diiientati làluati- 
chi 5 et per quefta cagione temendoui più, che pri- 
ma, et menojche prima amandoui,doue foleano,ad- 
dolciti dalla.uoftra benignità , difiderar la uoftra fe- 
licità,etlauoftrae{rakatione,hora da quefto fatto, 
che in uifta è fpiaceuole,inafpriti,et,come ho detto , 
infaluatichiti,quantunque forfè a torto, uorranno et 
procureranno il contrario : etne Voftra Macftà,ne 
alcuno altro può uedere i futuri accidéti , et uarii ca- 
fi et dubbi della fortuna j i quali potrebbon per ma- 
la uentura elTere di fi fatta maniera , che quefta falua- 
tichezza, et quefto mal uolere de Prencipi, harebbe 
forza , et potere di nuocerui j il che Dio cefsi , come 
io fpero che fua diuina.Maeftà faràj mirando quanto 
ella ui ha fempre nella fua fantifsima gratia tenuto , fi 
come filo fedel Campione , per lei et ne fuoi feruigi 
miUtante . Alfai chiaro è adunque , Voftra Mae-^ 
ftà ritener Piacenza con fuo danno,et con fua perdi- 
ta, et oltre accio con graue querimonia di moki , et 
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con molto lòlpetto generalmente di tutci . Veggia- 
mo hora^ il lalciarla le porge utile, o le le reca mag- 
giore incommoclo& difauantaggio :& certo fe ella 
dando quella città,non la ritenefle , et inueftendone 
altri, non ne priuilegiafle le medefima, forle potreb- 
be dire alcuno, che lo Tpogliarfi di fi guernitOj&fi o- 
portuno luogo non fofle utile, ne ficuro configlio : 
ma hor-ji 'concedendo uoi Piacenza al Duca Ottauio 
uoftro Ge ^ro, et uoftro reruidore,et a Madama ec- 
cellen^K^^^^ ^oftra figliuola, et a due uoftri elettisfi- 
mi nipoti; V8i nonne ne priuate; anzi la fate più 
uoftra,che ella al prefente non è,in mano hora di que 
fto, hora di quell'altro uoftro miniftroj i quali leruo- 
no Voftra Maeftà , fi come io credo , con molta fe- 
de; ma nondimeno per loro uolontà,et tratti dalle 
loro Iperanze ; et le fono del tutto ftranieri ; et i loro 
figliuoli, et i loro commodi priuati non dico amano 
più, ma certo alloro fta di più amarli , che quelli di 
leirladoueilDuca Ottauio la ferue, et feruirà per- 
petuamente non folo con leanza incomparabile , 
come fuo Signore , ma anchora con fbmma affettio- 
ne et con uolòterolb cuore,come fuoSuocero,et co- 
me Auolo de fuoi dolcisfimi figliuoli, ubidendola,et 
riuerendolafempre,non pur di fuo uolere, ne inuita- 
to dal guadagno folamente,ma etiandio còftretto et 
sforzato dalla natura, et dalla necesficà : conciofia 
che egli niuna cola habbia cofi fua, ne tanto propria, 
che fia in parte alcuna diuifa,ne difgiunta da Voirnò 
la moglie,non i figliuoli,non le amicitie , non le fpe- 
' ranze, 
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ranze,n6 i penrien,n6 la uolontà iftefla, efifendo egli 
auezzo poco meno che fin dalle fafce a non uolere, 
ne difuolere, fe no quanto è ftato uoglia & piacere di 
V. Maeftà,in niuna maniera potrebbe dimenticar la 
fila ulanza, ne altro coftume apprendere; & fe egli 
pur fi proualfe di farlo, niuno trouerebbe , che gli 
credelfe ; & fe lo trouafle , in nelfun modo potrebbe 
offendere Voftra Maeftà , che i fuoi dolcifsimi figli- 
uoli, & la fua carisfima & nobilisfima conforte non 
foffero di quelle offefe medefime con Voi infieme- 
méte traffitti . Et più anchora Sacra Maeftà,cheegli 
ha già è buon tempo antiueduta la tempefta, nella- 
quale egli di necesfità dee cadere, & laquale natu- 
ralmente gli fopraftà;& nondimeno niuno altro ri- 
fugio ha procacciato a quelle onde & a quei uen- 
tij'^fuon che la gratia & l'amore di Voftra Maeftà ; 
ne altroue ha porto, oue ricouerarfi, in cotanti anni 
apparecchiato, che nella tutela , che Voftra Maeftà 
dimoftrò già di prédere di lui : anzi ha egli ciafcuna 
altra parte per rifpetto di Voi fofpetta & nimica . 
Perlaqualcofa ben dee Voftra Maeftà hauere fidan- 
za in lui; poi che egli in Voi folo, & non in altro 
tuttelefuefperanzeha pofte & collocate: ma non- 
dimeno quantunque aflainotofia a ciafcuno, che 
Voftra Maeftà , ficome magnanima & di gran cuo- 
re, fuole ficuramcnte fidarfi , ella può anchora fi 
fattamente elfere asficurata del Duca , che niuna 
cagione haranno etiandio i pufillanimi & paurofi,di 
folpicare,che egli la inganni; Voi hauetc nella uoftra 
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inenlicta,& porsetefortuna,ritenutòlo ftato eli Me* 
.lano tanti & tanti anni, non hauendo Voi Piacenza 5 
douete Voi temere , effendo tanto crerciuto,di non 
poterlo mantenere bora , fenza quella città ? an- 
rì pure con Piacenza infieme,&con Parnia Me qua- 
li due città, eflendo elle de uoftri nipoti, faranno uo- 
llre amendue,lènza alcuna uoftra fpefa, & fènza alcu 
uoftrotrauaglio. Pcrlaqualcofanon è da credere, 
che VoftraMaeftà prenda configlio,di ritenendo 
Piacenza, perder Parma, & tante altre terre j & ol- 
treaccio quello, che è di troppo maggior prezzo, 
che due, & che molte città, cioè la beniuolenza, che 
gli huomini generalmente ui portano ; percioche 
niuna cofa ha tanto potere in accedere gli animi delr 
le genti di nera carità, & infiammargli d'amore j 
quanto le magnifiche opere ; fi come per lo contra- 
rio le UÌIÌ5& pufillanime,& diftorte attioni, i già cal- 
di & feruéti intiepidifcono & raffreddano in un mo- 
mento. Ne creda VoftraMaeftà,chefiaalcuno,che 
grande ftupore habbia della uoftra potenza , o della 
voftra mirabile & diuina fortuna : inuidia, & dolore 
ne hanobé molti,forfe in maggior douitia,che aVoi 
bifogno non farebbe : peroche tanta forza, & tan- 
ta uentura genera & timore, & inuidia eciandio ne 
beniuoli & ne gli amici 5 i quali temendo, infieme o- 
diano : conciofia che quelle cofc, che fpauentano , fi 
inimicano^ & al loro accrefcimento, ciafcuno quan- 
to può , fi oppone : ma la prodezza del cuore , & la. 
bontà dell animo, & le cofe magnificamente fatte. 
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Ci come le voftre paflate opere fono > commuouoiid 
con la loro beliezia , & col loro (plendore anchora 
gli auerfarij & nimici ad amore,& a marauiglia ; anzi 
a riuerenza, & a ueneratione . Et certo ninna gratia 
può rhuomo chiedere a Dio maggiore , che di uiue-» 
re quefta uita in fi fatta maniera , che egli fi fenta a- 
marcjCt commendare da ogni lato, & da tutte le gé* 
ti ad una noce; & masfimamente fe eglifteffo nò di- 
fcorda poi dalla uniuerfale openione , anzi feco me* 
defimo, & conia fua confcienza fi può fenza alCunO 
rìmordimento rallegrare5& beato chiamare : felici- 
tà lènza alcun fallo troppo maggiore,che le corone, 
cti Reami, & gl'imperij, a quali fi peruiene aflai 
fpefTo con biafimeuoli fatti,& con danno , & con ra- 
marico de uicini,et de lontani. Ne a me può in al- 
cun modo caper neiranirno, che a coloro, che fi feri- 
rono cofi eflere dagli altri huomini odiati, & abo- 
minati, come i nocini & uenenofi animali fi temono, 
& fi fchifano, pofla pure un poco giouar delle loro 
ricchezze, ne della loro potentia j ilche fenza alcun 
fallo, cioè di efifere odiato & fuggito da gli huomi- 
ni,a guifa di fèrpe,o di lupo , interuiene di necesfitàa 
ciafcuno,che fi uolge adufar la forza & la uiolenza, 
fuori di ragione & di giuftitia : percioche quale ani- 
mo potrebbe efTere mai fi barbaro,che ama{re,o lo - 
dafle quello antico Attila, o alcun altro di fimile co- 
ditione ? o che tale appctifìfe di elTere egli , o i fuoi 
difcendenti, quale colui fu ? tutto che egli poco men 
che l'Aphrica & l'Europa fignoreggiaffe. Certo non 
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Voftra Maeftà,ne alcun altro allei fomigliantc. Per- 
che habbianfi le loro fouerchie forre, & i loro alti 
gradi coloro, che poflbno fofferir di viuere a Dio in 
ira5& alla loro fpecie medefima in odio, & in abomi- 
natione. Dal penfiero de quali fe io non fosfi più che 
cerco Voftra Maeftàefler molto lontana, anzi mol- 
to cotraria,et del tutto inimica; poco fenno moftre- 
rei di hauere fotto quefte già biàche et can ute chio- 
mejeflendo io tato oltre fcorfo con le parole : pero- 
che io pregare et fupplicare uolendoui,uerrei col 
mio ragionamento ad hauerui ofFefb et turbato : il 
cheneameficonuienedi fare in alcun tempo, ne 
la prelènte mia intentione foftiene , che io il fac- 
cia in alcun modo. Qual cagione adunque mi ha 
moflb a fare mentione nelle mie parole della miferia 
de gl'iniqui et rapaci Prencipi ? ninna Sacra Maeftà, 
fe non queftajaccioche ponendo io dinanzi a gli oc- 
chi uoftri, le altrui brutture. Voi meglio et più chia- 
ramente conofciatela uoftra bellezza, et lauoftra 
bontà, et di lei,et di V oi medefimo rallegrandoui,et 
felice et fortunato tenendoui,procuriate di cofi mò- 
do5etdicofilplendidoconferuarui;et ui riuolgiate 
per l'animo , che quantunque le uoftre uittorie , et i 
uoftri felici auenimenti fianoftati moki , et molto 
marauigliofi in ogni tempo, nondimeno più beata, 
et più fortunata fi conobbe cfTcre Voftra Maeftà in 
una fola auerfità che ellahebbein Algicri,che ella 
non fi era dimoftrata in tutte le fue maggiori , et più 
chiare felicità trapalTateiperoche chi fu in quel tcpo, 
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che del uoftro fortunofo cafo amaraméte no fi do- 
lefle ? o chi dellu uoftra uita , come di molto amata, 
& molto apprezzata cofajnon iftette penrofo,& fol- 
lecito ? o chi non porfe a Dio con pietofo cuore ar- 
dentisfnniprieghiperla uoftra falute? Certo nel^ 
funo, che animo &:coftume humano hauefle: che 
parlo io de gli huomini ? Quefta terra , Sacra Mae- 
ftà,&queftiìitiparea,che hauesfmo uaghezza , 6c 
difiderio difaruifi allo'ncontro;& il uoftro traua-t 
gliato,& cobattuto nauilio roccorrere,& ne lor feni, 
& ne lor porti abbracciarlo. Ne i uoftri nimici me- 
défimi erano arditi di rallegrarfi della uoftra difaué-^ 
tura,ne il uoftro pericolo hauer caro: Del quale poi 
che lafelicisfima nouella uenne , che Voftra Maeftà 
era fuori ;niuna allegrezza fu mai fi grande, ne fi 
conforme ugualmente in ciafcuno,come quella,che 
tutti i buoni infiem eméte fentirono all'hora . Si fat- 
to priuilegio hanno Sacra Maeftà le giufte opere,& 
magnanime; che efle fono etiandio nelle auerfità 
felici, & nelle perdite utili, & ne dolori hete,& con- 
tente . I quali effetti, fe noi uogliamo rifguardare ì\ 
uerojnonfi fono cofi pienamente ueduti hora ia 
quefto nouello acquifto, che Voi fatto hauete di. 
Piacenza, come in quella perdita d'Algieri fi fenti- 
rono; anzi pare, che una cotale taciturnità, che è 
ftata nelle géti dopo quefto fatto , più tofto inchini^ 
abiafimar di ciò i uoftri miniftri , che a comméd^r- 
neh . 11 che accioche Voi più chiaraméte conofcia- 
tcjio priego Voftra Maeftà per quel puro affetto , 
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the a prenderei pt-èfehtè fatica m'ha moflb, ècfc 
élla alcuna confideratiane merita da Voi, che non 
habbiate a fchifo di riceuere nell'animo per brieue 
fpatio una poco piaceuolefintionej& che Voi de- 
gniate d'imaginaruijche tutte le Città, che Voi bo- 
ra legitimamente pofiedete , fiano cadute fotto la 
uoftra giuridittione,non con giufto titolo , ne per 
heredità, ne per fuccesfione , o con ragioneuole 
guerra & reale; ma che in cialcuna di efle fi fiano có- 
mosfi in diuerfi tempi alcuni , i quali il loro Signore 
congiunto,& paréte di V oftra Maeftà infidiofamé- 
té uccilb hauendojla lor patria sfoi*zata & opprefla, 
a Voi con federata mano & fanguinofa habbiano 
porta & asfignata 3 & V oi-come uoflra ritenuta , & 
ulata l'habbiate ; talché tutto lo'mperio5et i Reami, 
& tutti gli Stati, che Voi hauete'ad uno ad uno , cofi 
in Hilpagna, come in Italia^ & in Fiandra , & ne La- 
magna,fiano diuenuti uoftri in quella guiià,nellaqua 
lecoftoroui hano acquiftataPiacéza, contaminati 
di fraude, et di uioléza,& del puzzo de morti corpi 
de loro Signori fetidi, & nel fangue tinti , & brutta- 
ci & bagnati , & di ftrida, & di ramarico, & di duolo 
colmi Se ripieni : & in quefta imaginatione ftando , 
confideri Voftra Maeftà, come ella,tale eflendo,di- 
fpiacerebbe a fé fte{ra,& ad altrui , & più a Dio j di- 
nanzi al feuero& infallibil giudicio del quale, per 
molto che altri tardi,tofto debbiamo in ogni modo 
uenir tutti, non per interpofta pedona, ne con le 
compagnie, ne con gli eflerciti, ma fòli , & ignudi , 
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Se per noi ftesfi, non meno i Re & gli Tniperadori , 
che alcun altro quantunque idiota & priuato: Et 
certo mifero & dolente colui , che a fi fatto tribuna - 
lelaTuaconfcienza torbida & maculata conduce. 
lodicoadunqUCjliberando Voftra Maeftà daque- 
fta fiilfa, & fpiaceuole imaginatione,che quello, che 
«{Tendo in tutti gli ftati, chcMoì pofledete , attrift^r 
rebbe Voi, & le genti chiamerebbe al uoftro odio^ 
&al uoftro biafimo,& commouerebbe la diuina 
Maeftà ad ira & a uendetta contra di Voi j non può 
eflere etiandio in una fola Città fenza rimordim en- 
to della uoftra confcienza, ne fenza riprenfione^de 
glihuomini,ne fenzaGfiefa della diuina feuerità. 
Perlaqualcolaio,che fono uno fra molti, anzi fono 
uno fra la innumerabil turba , che leuai al miracolo 
della uoftra uirtifè gran tempo gli occhi , fupplice- 
mente la priego j che ella non permetta, che il fuo 
norae,perìacuiluceilnoftro fecolo è fin qui ftato 
chiarisfimo & luminofo, poflahoraelfere olFufcato 
di alcuna ruggine^azi lo purghi,& lo rifchiari,& più 
bellò,& più marauigliofo,& più fereno lo réda;& fe- 
co medefima,&: c5 gli huomini , et co Dio fi ricóci- 
hjyiU impóga hoggimai filentio a quella maligna|, & 
bugiarda uoce& sfacciata, laquale è ardita di dire, 
cheV.Maeftà fu confapeuole della congiura contra 
l'Auolo de uoftri nipoti fatta; & raflereni la mente 
de buoni, che ciò già è gra tempo da Voi fofpefa at- 
tendono,& dell'indugio fi granano; Piacenza al uo- 
ftro humilisfimofigliuolo,& ubidientisfimo Gene- 
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':tO)8z fidélisfimò feruidore asfignando ; accioche la 
uoftrafama lunghisfimo Ipatio uiuendo , & canuta , 
Se ueneranda fatta, polfa raccontare alle genti , che 
iterrannojcome rardire,et il ualore,& la Icientia del- 
la guerra,& la prodezza,& la maeftria delle armi, fu 
in Voi uirtù & magnanimità^ & non impeto, ne aua- 
ritia 5 & che quella parte dell'animo, che Dio agli 
huomini diede robufta,&lpinofà,& feroce,& gu er- 
rerà, con la ragione,& con la humanità in Voi com- 
ponendori,& raefcolàdofi, quafi faluatico albero co 
rami delle domeftiche piante inneftato , diuenne 
dolce,&: manfueta in tanto,chc Voi la uoftra fortez- 
za in ninna parte allentando,ne minuendo , di beni- 
gno ingegno fofte,& pietofo,& piegheuole j laqual 
loda di pietà tanto è maggiore ne uirili animi, & al- 
tieri,& fra le armi,& nelle battaglie, quanto ella più 
radeuolteuis e uedutaj& quanto più malageuole 
è,che la temperanza,& la manfuetudine fiano con- 
giunte con la licentia,& con la potentia. Vuole a- 
dunque Voftra Maeftà dal nobilisfimo ftuolo delle 
altre fue magnifiche laudi fcompagnare quefta diftì- 
cile,& rara uirtu ? & fe ella non uuole,che la fua glo- 
ria fcemi, & impouerifca ditantojdoue potrà ella 
mai impiegare la fua mifericordia con maggior cò- 
mendatione de gli huomini , o con più merito uerfo 
Dio, che nel Duca Ottauio?il quale perla difpo- 
fition delle leggi,è uoftro figliuolo , & perla uoftra, 
uoftro Genero, & per la fua,uoftro feruidore : fenza 
che quando bene egli di niun parentado ui foffe co- 
giunto, 
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giunto, ad ogni modo il fuo molto ualoré,& i Tuoi 
dolci coftumi, &larua fiorita età douerebbon po- 
ter indurre a copasfione di fe non folo gli ftrani , ma 
gl'inimici, & le fiere faluatiche ifteffe : & Voi , la cui 
vfanz.a è ftata fino a qui di rendere gli ftati non folo 
aPrencipi ftrani, ma etiandio a Re barbari & Sara- 
cini , roftenete,che egli uada dirperro,& sbandito,& 
uagabondo j & comportate,che quella uita , laquale 
pur dianzi ne Tuoi teneri anni fi pofe , combattendo 
per Voi,m tanti pericoli,hora per Voi medefimo ta- 
pinando,fia cotanto mifera & infelice ? O gloriofe,o 
bennate,& bene auéturofe anime, che nella perico- 
loni & afpra guerra deLamagna feguifte il Duca, 
& di fua militia fofte; & lequali per la gloria,& per la 
falute diCefare i corpi uoftri abbandonando,& alla 
tedefca fierezza del proprio fangue,& di quel di lei 
tinti lafciandoli,dalle fatiche & dalle miferie del mo- 
do ui dipartifte ; uedete V oi bora in che dolente fta- 
to il uoftro Signore è pofto ? io fon certo , che fi ; & 
come quelle, cheloamafte, & dallui fofte fomma- 
mente amate, tengo per fermo,che mifericordia, & 
dolore de fuoi duri & indegni affanni fentite. Ecco, 
i uoftri foldati Sacra Maeftl , & la uoftra fortisfima 
militia fino dal cielo ui moftra le piaghe,che ella per 
Voi riceuette ; & ui priega hora , che 1 uoftro grane 
fde<^no per l'altrui forfè non uera colpa conceputo, 
per la coftui innocente giouentù s'ammollifca; & 
che uoi non al Duca, ma a uoftri nipoti,non rendia- 
te come loro,ma doniate come uoftra quella Città , 
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kqual VoIpofTedete hora/e no cobiafimOjalmeno 
fenxa commendatione : & potrà forfè alcuno fare a 
credere alle età, che verranno dopo noi, che l'altie- 
ro animo uoftro auez,zo ad alTalire co generofa for- 
za, & a guifa di nobile uccello,a uiua preda ammae- 
ftrato,in quefto atto dichini adignobilità,& qu:ifi 
di morto animale fi pafca, quella Città non con la 
uoftra uirtù,ne con le uoftre forze, macon gli altrui 
inganni,& con l'altrui crudeltà acquiftata , ritenen- 
do. Dicioui priegano fimilmente lemifere con- 
trade d'Italia,& i uoftri ubidientisfimi popoli,& gli 
Altari,&le Chiele,& i facri luoghi,& le religiofe uer- 
gini,& gl'innocenti fanciulli, & le timide & Ipauen- 
tate madri di quefta nobile prouincia piangendo,& 
a man giunte con la mia ling ua ui chieggon mercè , 
che uoi procuriate per Dio , che la crudele preteri- 
ta fiamma,per laquale ella è poco meno che incene- 
rita,& diftrutta j & laquale con tanto affanno di Vo- 
ftra Maeftà fi difficilmente s'eftinlè j non fia raccefa 
hora, & non arda,& non diuori le fue non bene an- 
chora riftorate, ne rinuigorite membra . ])i ciò pie- 
tofuncnte,& con le mani in croce ui pricga Mada- 
ma llluftrisfima uoftra humile ferua,& figliuola , la 
quale uoi donafte ad Italia; & con fi nobile prefen- 
te& magnifico degnafte farne partecipi del uoftro 
chiarisfimolangue; acciocheella di fi pretiolò le- 
gnaggio co fuoi parti quefta gloriola terra arric- 
chilTej &noi lei, fi come nobilisfima pianta pere- 
grina,nel noftro terreno traslata,&allignata,&la uo- 
ftra 



ftra diuina ftìrpe fruttificante^lietisfimi riceuemmoj 
& quanto la noftra humiltà fare ha potuto, rhabbia-, 
mohonorataj&riueritarnon uogliate bora Voi ri- 
torci fi pregiato dono: &Je la fua benigna ftella le 
diede, che ella nafcelTe figliuola d'imperadore; & il 
fuo ualore, & i fuoi regali coftumi la fecero degna fi- 
gliuola di Carlo Quinto Imperadore ; non uogliate 
far Voijche tanta felicità,& bontà fiano bora in do- 
gliofo ftato; quello,che'l cielo le c6cedette,& quel- 
lo, che la fua uirtù le aggiunfe,togliendole. AiTai la 
fece afpra fortuna &: crudele delle fue prime nozze 
fconlblata,& dolente^ non la faccia bora il fuo gene- 
rofisfinio Padre delle feconde mifera & fcontenta. 
Ella non puote in alcun modo elTere infelice , elfen- 
douoftra figliuola; ma come può ella lenza mortai 
dolore ueder colui,cui ella fi affettuofamente, come 
fuo,& come da V oi datole, ama, caduto in difgratia 
di Voftra Maeftà,uiuere in doglia, &: in esfilio ? Ma 
fe ella pure dipo ne ife l'animo di ardente mogliera; 
come può ella diporre quello di tenera Madre 5 & il 
fuo doppio parto, Ibpra ogni creata cofauaghisfi- 
mo,& Silicato , & amabile , non amare tenerisfima- 
mente ? ilquale certo di nulla uofFele giamai: o le 
l'altrui nome all'uno de nobili gemelli nuoce cotan- 
to; gioui almeno all'altro in parte , il uoftro . Quefti 
le t enere braccia Se innocenti diftende uerfo Voftra 
Maeftà timido & lagrimofo ; & con la lingua ancho- 
ra non ferma mercè le chiede : percioche le prime 
nouelle , che il fuo puerile animo ha potuto per le 
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orecchie riceuere ; fono ftate morte, & fangue,& et 
filio 5 et i primi ueftiméti, co quali egli ha dopo le 
fce ricoperto le fue picciole membra, fono ftati bru- 
ni & di duolojetle fefte,§ile carez,ze,che egli ha prir 
mieramente dalla fconfolata madre riceuute , fono 
ftate lagrime,& fmghiozz,i , & pietofò pianto et di - 
rotto. Quefti adunque al fuo Auolo chiede miferi- 
eordia et mercè ; et Italia al fuo Signore chiama pa- 
ce et quiete j et lafflitta Chriftianità di ripolb , et di 
còcordia il fuo magnanimo Prencipe priega et gra- 
uaj et io da celato diuino fpirito còmoffo, oltra quel 
lo, ch'ai mio ftato fi c6uerrebbe,fatto ardito et pre- 
ibntuofb,la fua antica magnanimità a Carlo Quinto 
richieggo •,et la fua carità ufata gli addimàdo. La di- 
uina bontà guardò il uoftro uittoriofo elfercico da 
quelle mortali feti afFricancj et dieuui,che Voi con- 
quiftafte quel Regno in fi pochi giorni ;accioche 
Voi di tanto dono conofcéte,la fua lànta fede pote- 
tte difendere et ampliare j et non perche Voi la mi- 
ièra Chriftianità tutta piagata , et monca, et làngui- 
nofa, quando ella le fue ferite ianaua, et i fuoi debo- 
li fpiriti rafforzaua, a nuoue contefe,et a nuoue bat- 
taglie fufcitafte, per aggiugnere una fola città alla 
uofcra potentia . Quefta medefima diuina botà ren- 
dè tiepide,et ferene le pruine , et il uerno de Lama- 
gna, et i uentijCt le tempelte del Settétrione acque- 
tò , per faluare il fuo eletto,et diletto Campione : et 
dieclegli tanta,etfi alta uittoria fuori d'ogni humana 
credenza, non affine che egli poco apprelTo , per 
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aiianzarfi, imprendelTe briga con Tanta Chiefa; ma 
accio cheeglilaubidiflej&lefparie&diuife mem- 
bra dileiraccozzalTej&unifle, &col capo Tuo le 
congiugnelTe ; fi come Voftra Maeftàfarà di cer- 
to : percioche cotanta uirtù,quanta in voi rilplende, 
non pLioie in alcun modo , ne c6 alcuna onda di uti- 
lità,eftinguerri,ne pure un poco intiepidirfi giamai . 
Piaccia a colui , al quale elTendo egli lomma bontà, 
ogni ben piace ; che quefte mie parole più alla buo- 
na intentione,che alt''humil fortuna mia coueneuoli, 
nel uoftro animo riceuute , quello effetto produ- 
chino , che al fuo fantifsimo nome fia di laude & di 
gloria, & a voftra Maeftà di falute & di cófolatione . 
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Trattato 

DI MESSRR Giovanni della casa 5 
nelqjale sotto la persona d*vn vecchio 
idiota ammaestrante vn svo giovanetto 
si ragiona de modi, che si debbono o 
tenere, o schifare nella comvne 
c0nversatione , cognominato 

Calatheo 
overo de costvmi. 
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Onciosia cosa , che tu incominci 
purhora quel uiaggio , del quale io 
ho la maggior parte , fi come tu uedi , 
fornito; cioè quefta uita mortale; a- 
mandoti io affai, come io fo, ho pro- 
pofto meco medefimo di uenirti moftrando quan- 
do un luogo , & quando altro, doue io , come colui, 
che gli hoVperimentati ; temo, che tu caminado per 
eifa,pofsi ageuolmente o cadere , ò come che fia er- 
rare ; accioche tu ammaeftrato da me , pofsi tenere 
la diritta uia con falute dell'anima tua , & con laude 
& honore della tua horreuole & nobile famiglia : & 
perciò che la tua tenera età non farebbe fufticiente 
a riceuere più prencipali,& piufottili ammaeftramé- 
ti , riferbandogli a più conueneuol tempo , io inco- 
mincierò da quello,che perauétura potrebbe a mol- 
ti parer friuolo ; cioè quello, che io ftimo,che fi con- 
uenga di fare, per potere in comunicando, & in 
ufando con le genti , elfere coftumato & piaceuole, 
& di bella marìiera : il che non di meno è , o uirtù, o 
cofa molto auirtùfomighante : & come che l'effer 
liberale , o conftante , o magnanimo fia per fe fenza 
alcun fallo più laudabil cofa, & maggiore, che non 
è i'eifere auenente & coftumato ; non di meno forfè 
chela dolcezia de coftumi, & la conueneuolezz.a 
de modi , et delle maniere , et delle parole giouano 
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non meno a pcflefìori di efìe , che la grandezza del- 
l'animo, et la ficurezza altresì a loro poficffori non 
fanno : percioche quefte fi conuengcno elfercitare 
ognidì molte uolte; eflendo a ciafcuno neceflario 
di uiare con gli altri huomini ogni dì , et ogni dì fa- 
uellare con eflbloro : ma la giuftitia , la fortezza , et 
le altre uirtù più nobili,et maggiori fi pongono in 
opera più di rado ; ne il largo, et il magnanimo è 
aftretto di operare ad ogni bora magnificamente j 
anzi non è chi pofia ciò fare in alcun modo molto 
fpefTo j et gli animofi huomini et ficuri fimilmente ra 
de uolte fono conftretti a dimoftrare il ualore et la 
uirtù loro con opera. Adunque quanto quelle di 
grandezza, et quafi di pefo uincono quefte; tanto 
quefte in numero,et inifpelfezza auanzano quelle : 
etpotren,feegli ftefle bene di farlo, nominare di 
molti , i quali eflendo peraltro di poca ftima, fono 
ftati,et tuttauia fono apprezzati aflai, per cagion 
della loro piaceuoie,& gratiofà maniera folamente ; 
dalla quale aiutati etfolleuati, fono peruenuti ad al- 
tifsimi gradi ,lafciandofi lunghifsimo fpatio adietro 
coloro, che erano dotati di quelle più nobili et più 
chiare uirtù,che io ho dette: et come i piaceuoli mo- 
di,et gentili hanno forza di eccitare la beniuolenza 
di coloro , co quali noi uiuiamo ; cofi per lo contra- 
rio i zotichi,et rozzi incitano altrui ad odio , et a di- 
Ip rezzo di noi. Perlaqualcofa, quantunque niuna 
pena habbiano ordinata le leggi alla fpiaceuolezza , 
et alla rozzezza de coftumi, fi come a quel peccato, 
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che loro è paruto leggieri ; et certo egli no è grane; 
noi ueggiamo nondimeno, che la natura ifteflace 
ne caftrga con arpradifciplina; priuandoci per que- 
lla cagione del confortio, & della beniuolenza de 
gli huomini : & certo come i peccati graui più nuo- 
cono ; cofi quello leggieri più noia, ò noia almeno 
più rpeflro:& fi come gU huomini temono le fiere fal- 
uatiche; & di alcuni piccioli animali come le zanza- 
re fono , & le mofche , ninno timore hàno ; & non- 
di meno per la continua noia, che eglino riceuono 
dalloro , piufpeflb fi ramar icano di quelli , che di 
quelli non fanno : cofi adiuiene, che il più delle per- 
fone odia altrettanto gU fpiaceuoli huomini & i rin- 
crefceuoli, quanto i maluagi , o più . Per laqual co- 
fa ninno può dubitare , che a chiunque fi difpone di 
uiuere non per le folitudini , o ne romitori] , ma nel- 
le città,& tra gli huomini , nò fia utilisfima cofa il fa- 
pere eflere ne fuoi coftumi,& nelle fue maniere gra- 
tiolb,& piaceuole: fenza che le altre uirtù hano me- 
ftiero di più arredi ; i quali mancando , effe nulla, o 
poco adoperano : doue quefta fenza altro patrimo- 
nio , è ricca,& polfente ; fi come quella, che confifte 
in parole , & in atti folaméte: il che accio che tu più 
a'^euolmente apprenda di fare ; dei fapere , che a te 
conuien temperare & ordinare i tuoi modi , non fe- 
condo il tuo arbitrio, ma fecondo il piacer di coloro, 
coquaU tu ufi;&a quello indirizzargh ; & ciò fi 
uuol fare mezzanamente : percioche chi fi diletta'dì 
troppo fecondare il piacere altrui nella conuerfatio- 
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ne & nella ufanza , pare più rodo buffone , o gìuco- 
lare, o perauentura lufinghiero, che collumato gen- 
tilhuomo: fi come per lo contrario chi dipiacere,o 
di dilpiacere altrui nò fi dà alcun penfi ero, è zotico , 
& fcoftumat05& difàuenente . Adunque concio- 
fiache le no ft re maniere fieno allhora diletteuoli, 
quando noi habbiamo rifguardo all'altrui , & non al 
iioftro diletto ; fé noi inueftigheremo quali fono 
quelle cole , che dilettano generalmente il più de gli 
huomini, & quali quelle, che noiano ; potremo age- 
uolmente trouare quali modi fiano da fchifarfi nel 
uiuere con eflb loro, & quali fiano da eleggerfi. 

Diciamo adunque , che ciafcuno atto , che è di 
noia ad alcuno de fenfi 5 & cio,che è contrario ali ap- 
petito 5 & oltre accio quello, che rapprefenta alla 
imaginatione cofe male dallei gradite , & fimilmen- 
te ciò , che lo'ntelletto haue a Ichifo j fpiace , & non 
fi dee fare : percioche non folamente no fono da fa- 
re in prefenza de gli huomini le cofe laide , o fetide, 
ofchifc,o ftomacheuoli, ma il nominarle ancho fi 
difdice ; & non pure il farle, & il ricordarle difpiacc; 
ma etiandio il ridurle nella imaginatione altrui con 
alcuno atto fuol forte noiar le perfone . Et perciò 
fconciocoftumeè quello di alcuni, che inpalcfe fi 
pògcno le mani in qual parte del corpo uien lor uo- 
glia. Slmilmente non fi conuiene a gcntilhuomo 
cofiumato apparecchiarìì alle necesficà naturali nel 
confpctto de gli huomini . Ne quelle finite, riue- 
ilirfi nella loro prelc'nza. Ne pure quindi tornan- 
do, fi 



do fi lauerà egli , per mio configlio , le mani dinanzi 
ad honefta brigata ; conciofia che , la cagione, per 
laquale egli fé le lana , rapprefenti nella ima^ination 
di coloro alcuna bruttura. Et per la medefima ca- 
gione non è diceuol coftume, quado ad alcuno uien 
ueduto pernia, come occorre alle volte, cofa fto- 
macheuole; il riuolgerfi a compagni , & moftrarla 
loro. Et molto meno il porgere altrui a fiutare al- 
cuna cofa puzzolente , come alcuni foglion fare con 
arandisfima inftantia , pure accoftandocela al nafo , 
h. dicendo ; Deh fentite di gratia , come quefto pu- 
te : anzi douerebbon direj No lo fiutate 5 percioche 
pute . Et come quefti,& fimili modi noiano quei 
fenfi, a quali apparcégono 5 cofi il dirugginare i den-. 
ti, il fufolare , lo ft ridere , & lo ftropicciar pietre a- 
fpre,& il fregar ferro fpiace a gli orecchi 5 & deefene 
l'huomo attenere più , che può . Et non fol quefto; 
ma deefi l'huomo guardare di cantare , fpecialmen- 
te folo ; fe egli ha la noce difcordata,& difforme;dal- 
laqual cofa pochi fono, che fi riguardino : anzi pare, 
che chi meno è accio atto naturalmente , più fpeifo 
il faccia . Sono anchora di quelli, che toffendo, o 
ftarnutendo , fanno fi fatto lo ftrepito , che alTorda- 
no altrui . Et di quelli , che in fimili atti , poco di- 
fcretamente ufandoli, fpruzzano nel uifo a circon- 
ftanti . Et truouafi ancho tale , che sbadigliando, 
urla , o ragghia , come afino . Et tale con la bocca 
tuttauia aperta uuol pur dire , & feguitare fuo ragio- 
namento j & manda fuori quella uoce,o piutofto 
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quel remore , che fa il mutolo; quando egli fi sforza 
di fauellare: lequali fconce maniere fi uoglion fug- 
gi re,come noiofe all'udire , & al uedere . Anzi dee 
1-huomo coftumato aftenerfi dal molto sbadigliare, 
oltra le predette cofe > anchora percioche pare , che 
uenga da un cotal rincrefciméto , & da tedio 5 & che 
colui , che cofi ipelfo sbadiglia , amerebbe di effer 
più tofto in altra parte, che quiui ; & che la briga- 
ta, oue egli è,& i ragionaméti, & i modi loro gli rin- 
crefcano . Et certo , come che l'huomo fia il più 
del tempo acconcio a sbadigliare ; non di meno , fe 
egli è fopraprefo da alcun diletto, o da alcun penfie- 
ro ; egli non ha a mente di farlo; ma fcioperato ef- 
fendo & accidiofo , facilmente fe ne ricorda : & per- 
ciò quando altri sbadiglia colà, doue fiano perfone 
ociofe,et fenza penfiero, tutti gli altri, come tu puoi 
hauer ueduto fiir molte uolte , risbadigliano incon- 
tinente ;quafi colui habbia loro ridotto a memoria 
quello , che eglino harebbono prima fatto , fe esfi fe 
ne fosfino ricordati. Et ho io fentito molte uolte di- 
re a faui letterati ; che tato uiene a dire in latino sba- 
digliante,quato neghittofo, et trafcurato . Vuolfi 
adunque fuggire quefto colì:umc,lpiaceuole, come 
io ho detto , a gli occhi , et all'udire , et allo appeti- 
to; percioche ufandolo,non folo facciamo fe^no, 
che la compagnia , con laqual dimoriamo?, ci fia po- 
co a grado ; ma diamo anchora alcuno indicio catti- 
uo di noi medefimi; cioè di hauere addormentato 
animo, et fonnacchiofo; laqual cofaci rende poco 
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, amabili a coloro, co quali ufìamo . Non fi uuole 
ancho, fofhato che ru ti farai il iiafo, aprire il mocci- 
chino , guatami entro; come fe perle, o rubini ti 
doueffero elfer difceridal citlabro ; che fono ftoma- 
.cheuoii modi , & atti a fare , non che altri ci ami,ma 
che fe alcuno ci amaife/i difìnnamori : fi come tefti- 
monia lo fpirito del Labirintho, chi che egli fi fofìTe; 
ilquale per iipegnere ramore,onde Mefe Giouan- 
ni Boccaccio ardea di quella fua male dallui cono- 
sciuta donna, gli racconta, come ella couaua la ce- 
nere , fedendofi infu ie calcagna; et tosfiua , & ilpu- 
tana farflilloni. Sconueneuol coftume è ancho, 
quando alcuno mette il nafo inful bicchier del uino, 
che altri ha a bere , o fu la uiuanda , che altri dee ma- 
giare , per cagion di fiutarla : anzi non uorre'io,che 
egli fiuta{re,pur quello, che egli ftefib dee berfi, 
o mangiarfi; pofcia che dal nalo poflbno cader di 
quelle cole, che l'huomo haue a Ichifo ; etiandio che 
allhora non caggino . Ne per mio configlio por- 
gerai tu a bere altrui quel bicchier di uino,alquaIe 
tu barai pofto bocca & aflaggiatolo ; làluo ie egli no 
foffe teco più , che domeftico . Et molto meno fi 
dee porgere pera,o altro frutto, nel quale tu harai 
dato di morlb . Et non guardare , perche le fbpra- 
dette cole ti paiano di picciolo mométo ; percioche 
ancho le leggieri percolTe, feelle fono molte, (b- 
gliono uccidere . Et fappi che in Verona hebbe 
giaunVefcouomoltolàuiodi fcrittura, & dilènno 
naturale; il cui nome fu MelTerGiouanniMattheo 
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Gibertiilquale fmgli altri Tuoi laudeuolicoftumi, 
fi fu cortere& liberale aflai a nobili gentilhuomini, 
che andauano,& ueniuano allui,honorandogli in ca- 
fa fua con magnificézano foprabondante , ma mez- 
zana } quale conuiene a cherico . A uenne , che pai- 
fàndo in quel tempo di là un nobile huomo , no- 
mato Conte Ricciardo, egli fi dimorò più giorni 
col Vefcouo , & con la famiglia di lui ; la quale era 
per lo più di coftumati huomini,& fcientiati; & per- 
cioche gentilisfimo caualiere parca loro, & di bel- 
lisfime maniere; molto lo commendarono, & ap- 
prezzarono; fe non che un picciolo difetto hauea ne 
fuoi modi ; del quale elfendofi il Vefcouo , che inté- 
dente Signore era, aueduto ; & hauutone configlio 
con alcuno de fuoi più domeftichi; propofèro, che 
folfe da farne aueduto il Conte ; come che temelfe- 
rodi fargliene noia. Perlaqual colà, hauendo già 
il Conte prelb commiato , & douédofi partir la ma- 
rina uegnente; il Vefcouo chiamato un fuodifcreto 
famigliare, gli impole,che montato a cauallo col 
Conte , per modo di accompagnarlo , le ne andalfe 
con eifolui alquanto di uia; & quàdo tempo gli pa- 
relfe, per dolce modo gli uenilfe dicendo quello, 
che efsi haueano propofto tra loro. Era il detto 
famigliare huomo già pieno d anni , molto Iciétiato, 
& oltre ad ogni credenza piaceuole, & ben parlan- 
te , & di gratiofo alpetto ; & molto hauea de fuoi di 
ufato alle corti de gran Signori; il quale fu , & forlè 
anchora è chiamato M.Galatheo; apetition dei- 
quale 
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quale , & per Tuo configlio prefi io da prima a dettar 
quefto preferite Trattato . Coftui caualcando col 
Conte , lo hebbe affai tofto meflb in piaceuoli ra- 
gionamenti j & di uno in altro paflando, quando té- 
po gli parue di douer uerfo V erona tornarfi , prega- 
donelo il Conte & accommiatandolo , con lieto ui- 
fo gli uenne dolcemente cofi dicendo. Signor mio, 
il Vefcouo mio Signore rende a V.S. infinite gratie 
dell'honore , che egli ha da uoi riceuuto j ilquale de- 
gnato uifiete di entrare, & di foggiornar nella fua 
piccioli cafa: & oltre accio in riconofciméto di tata 
cortefia da uoi uHita uerfo di lui, mi haimpofto,che 
io ui faccia un dono per fua parte ; & caramente ui 
manda pregando, che ui piaccia di riceuerlo con 
lieto animo il dono è quefto . Voi fiete il più leg- 
giadro, & il più coftumato gentilhuomo, che mai 
parelfe al Vefcouo di uedere . Per laqual cofa haue- 
do egli attentamente rifguardato alle uoftre manie- 
re, & elfaminatole partitamentcj niunane ha tra 
loro trouata , che non fia fommamente piaceuole,& 
commendabile, fuori folamente un atto difforme, 
che uoi fate conlelabra, 6i con la bocca, maftican- 
doalla menfa con un nuouo ftrepito molto fpiace- 
uole ad udire: quefto ui manda lignificando il Ve- 
fcouo, & pregandouijche uoi n'ingegniate del tutto 
di rimaneruene j & che uoi prediate in luogo di ca- 
ro dono la fua amoreuole riprenfione,&auertimen- 
to percioche egli fi rende certo , niuno altro al mo- 
do effere^che tale prefente ui facefle. 11 Conte, 
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che del Tuo difetto non fi era anchora mai aueduto ; 
udendofelo rimprouerare , arrofsò cofi un poco; 
ma come ualente huomo , aflai tofto riprefo cuore , 
difle j direte al Vefcouo, che fe tali foflero tutti i do- 
ni, che gli huomini fi fanno infra di loro, quale il 
fuo è ; eglino troppo più ricchi farebbono , che efsi 
non fono j 6cdi tanta fua cortefia et liberalità uerfo 
di me ringratiatelo fenza fine 5 afsicurandolojche io 
del mio difetto fènia dubbio per innanzi bene & di- 
ligentemente mi guarderò 5 & andateui con Dio. 

Ora che crediamo noi,che haueffe il Vefcouo & . 
la fua nobile brigata detto a coloro, che noi ueggia- 
mo talhora a guifà di porci col grifo nella broda tut- 
ttabbandonatijuon leuar mai alto il uifo ; & mai non 
rimuouer gli occhi , & molto meno le mani dalle ui- 
uande? & con amendue le gote gonfiate, come fo 
efsi fonaffero la tromba , o foffiaffero nel fuoco,non 
mangiare , ma trangugiare ; i quali imbrattandofi le 
mani poco meno che fino al gomito, conciano in- 
guifa le touagliuole , che le pezze de gli agiamenti • 
fono più nette . Con lequai touagliuole anche 
molto fpefib non fi uergognano di rafciugare il fu- 
dorè , che per lo affrettarfi , &^ per Io fonerchio ma- 
giare gocciola,& cade loro dalla fronte , & dal vifo , 
& dintorno al collo 5 & ancho di ncttarfi con eflè il 
nafo, quando uoglia loro ne uiene . V^eramete que-^ 
fti cofi fatti no meritarcbbono di clTere riceuuti,na 
pure nella purifsimacafa di quel nobile Vefcouo,ma 
douerebbono elTere fcacciaci pa tutto la , doue co-- 
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ftumatì huomini foflero Dee adunque l'huomo^ 
cortumato guardarfi di non Ugnerfi le dica fi , che la- 
touagliuola ne rimanga imbrattata,- percioche ella è ^ 
ftomacheuole a uedere . Et aneho il fregarle al 
pane, che egli dee mangiare, non pare polito co-; 
ftumc. I nobili feruidòri,! quali fi elTercitano nel- 
feruigio della tauolaj non fi deono per alcuna con- 
ditione grattare il capo, ne altroue dinanri al loro 
Signore^ quando e mangia j ne porfi le mani in alcu- 
na di quelle parti del corpo,che fi cu©prono ; ne pu- 
re farne fembiante; fi come alcuni trafcurati fami-' 
gliari fanno, teneftdofeleinfeno, o didietro nafco- 
ftefottoa panni; ma le deono tenere in palefe,& 
fuori d'ogni fofpetto ; & hauerle con ogni diligenza 
lanate , & nette , fenzahaueruifu pure un fegnuz-zo" 
di bruttura in alcuna parte . Et quelli , che arre-' 
cano i piattelli,. o porgono la coppa, diligentemen- 
te fi aftenghino in quelf hora da fputare, da toslire, 
& più da ftarnutire: percioche infimili attkanto na- 
ie , & cofi noia i Signori la fofpettione, quaco la cer- 
tezza : & perciò procurino i famigliari di no dar ca- 
gione a padroni di fofpicare ; percioche, quello, 
chepoteuaadiuenire,cofi noia, come fe egli folTe 
auenuto . Et fe talhora hauerai pofto a fcaldare 
pera dintorno al focolare, o arroftitopane infu la 
brage,tu no ui dei foffiare entro; perche egli fia al- 
quanto cenerofo j percioche fi dice, che mai uento 
non fu fenza acqua; anzi tu lo dei leggierméte per- 
cuotere nel piattello ,0 con altro argomento fcuo- 
{>r terne 
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terne la cenere . Non offerirai il tuo moccichino, 
come che egli fia di bucato , a perfona: percioche 
quegli , a cui tu lo proferi , noi fa j & potrebbelfi ha- 
uere a ichifo . Quando fi fauella con alcuno j non 
fe gli dee Thuomo auicinare fi , che fe gli haliti nel 
uiloj percioche molti tróuerai , che non amano di 
fèntire il fiato altrui^ quantunque cat^iuo odore nò': 
ne venifife. Q^efti modi,& altri fimilifono ipia- 
ceuoli; & uuolfi Ichifàrgli; percioche poflbnnoiare 
alcuno delentimenti di coloro, co quali ufiamo, co- 
me io disfi di fi^pra. Facciamo horamentione di 
quelli, che fenza noia d'alcuno lèntimento,lpiaccio- 
no allo appetito delle più perfòne, quando fi fanno. 

Tu deifàpere, che gli huomini naturalmente ap- 
petiicono più cofe , & uarie 5 percioche alcuni uo- 
gliono fodisfàreall'ira, alcuni a Ila gola, altri alla li- 
bidine , & altri alla auaritia , & altri ad altri appetiti ; 
ma in comunicando {blamente infra di loro, non pa- 
re , che chiegghino , ne poflano chiedere , ne appe- 
tire alcuna delle fopradette cole jconciofia che elle 
non confiftano nelle maniere , 0 ne modi, & nel fa- 
uellar delle perfonej ma in altro. Appetifcono adun- 
que quello, che può conceder loro quello atto del 
comunicare inficme^Sc ciò pare che fiabeniuolen- 
'/.a , honore , & follarlo , o alcuna altra cola a quelle 
fimigliante . Perche non fi dee dire , ne fare colà , 
per laquale altri dia fegno di poco amare , o di poco 
apprezzar coloro., co quali fi dimora. La onde 
poco gentil collume pare, che fia quello , che molti 
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fogliono ufare , cioè di volentieri dormirfi colà, do- 
ue honéfta brigata fi fegga & ragionij percioche co- 
fi facendo dimoftrano , che poco gli apprezzino , & 
poco lor caglia di loro , & de loro ragionaméti ; fen- 
za che chi dorme , masfimamente ftando a difagio , 
come a coloro conuien fare, fuole il più delle uolte 
fare alcuno atto fpiaceuole ad vdire, o a uedere : & 
bene fpelTo quefti cotalifi rifentonofudati,& ba- 
uofi . Et per quefta cagione medefima il drizzar- 
fi , oue gli altri feggano , & fauellino ; & palfeggiar 
per la camera , pare noiofa vfanza . Sono ancho- 
ra di quelli, checofi fi dimenano , & fcontorconri,& 
proftendonfi , & sbadigliano , riuolgendoli hora in 
fu 1 un lato , & hora infu l altro , che pare , che gh pi- 
ali la febre in quellhora : fegno euidente , che que da 
brigata,con cui fono, rincrefce loro. Malefan- 
no fimilméte coloro , che ad hora ad hora fi traggo- 
no una lettera della fcarfella, & la leggono . Peg- 
gio anchora fa, chi tratte fuori le forbicine, h da 
tutto a tagliarfile unghiqquafi che eglihabbiaque - 
la bric^ata per nulla ; & però fi procacci d altro lol- 
lazzoTper trapaifare il tempo . Non fi deono an- 
cho tener quei modi,che alcuni vfano j cioè cantarli 
fra denti , o fonare il tamburino con le dita, o dime- 
nar le gambe j percioche quefti cofi fatti modi mo- 
ftranojche lapeifonafia no curate d'altrui , Oltre 
accio non fi uuoll'huom recare in guifa , che egli 
moftri le fpaUe altrui j ne tenere alto l' una gamba fi , 
che quelle parti, che i veftimenti ricuoprono , fi 
^ pollano 



pòiBno uedere j percloche còtàJi atti nòn fi Joglióii 
fare^fenoQtva quell^'pedbne, cherhuQmfnpn n'uQ- 
rifce . Vero è ehe fe vn Signor ciò facefife dinanzi 
ad alcuno de Tuoi famigliari, o anchora in pfefènz/a 
,d'un ainico.di minor conditione:diJiii> n^ofeerebbe 
inonftiperbià , ifeaamore>& dìm^àkheìLt,^j ^ •■ D^e 
ìtilioìti recarfi /opra di fe^ S^ .nón appQggia|*{ìy-ne 
-aggraiiarfi addoflo altrui; t ; ^ Et quando feuella^non 
-dee punzecchiare altrui col gomito , come rnoltiio- 
^lion fare ad ogni parola, dicendp;-Non diisiio ue- 
-ro t Eh uoi ? Eh.Mefler tale ? & tùttauia -ui frugano 
:col gomito . ': . Ben ueftito dee andar ciafcuno , fe- 
rcondo Tua codinone , & fecondò fua età; percioche 
altrimenti facendo,pare che egli /prezzi la gente. 
:Et perciò foleuano i cittadinidi Padoua prènderfi 
ad onta, quando alcun gentilhuomo Vinitiano an- 
-dauaperlaloro città in faioj quafi gli fofle auifodi 
-elTere incontado . Et non blamente uogliono i 
veftimenti cfTere di fini panni ; ma fi dee 1 huomo 
-sforzare di ritrarfi più che può al coftume de gli altri 
cittadini; &lafciarfi iiolgere alle ufanze j come che 
forle meno commodc, o meno le^i^iadre , che le an- 
tiche per auentura non erano,o non gli pareuano al- 
lui . Et fe tutta la tua città hauerà tonduti i capel- 
li; non fi uuol portar la zazzera.;. ,. O doue gli altri 
cittadini fiano con la barba,tagliarlati tu ; percioche 
quefto € un contradire a gli altri ; laqual cofi, cioè il 
conrradirenel coftumar con le perfone,non fi dee 
fare; le non incafodi necefsitàj come noi direrno 
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poco appreffo ; imperoche quefto innanzi ad ogni 
altro cattiuo uezzocirédeodiofialpiu delle perlb- 
ne . Nó è adunque da opporfi alle vlànze comu- 
ni in quefti cotali fatti; ma da fecondarle mezzana- 
mente; accioche tu Iblonon fii colui, che nelle tue 
contrade habbiala guarnaccia lunga fino inful tallo- 
ne j oue tutti gli altri la portino cortiftima poco più 
giù 5 che la cintura : percioche come auiene a chi ha 
il uifo forte ricagnato , che altro no è a dire , che ha- 
uerlocontraTuìanza, fecondo laquale la natura gli 
fa ne più ; che tutta la gente fi riuolge a guatar pur 
lui; cofi interuiene a coloro , che uanno ueftiti non 
^ecódo l'ufànza de più, ma fècódo l'appetito loro; &: 
con belle zazzere lunghe; o che la barba hanno rac-t 
corciata, o rafa ; o che portano le cuffie , o certi ber- 
rettoni grandi alla Tedefca ; che cialcuno fi uolge a 
mirarli ; & fafsi loro cerchio ; come a coloro , i quali 
pare che habbiano prefb a uincere la pugna incòtto 
a tutta la cotrada , oue efsi uiuono . Vogliono eA 
fere anchorale uefte affettate, & che bene ftiano al- 
la perlbna ; perche coloro, che hanno le robe ricche 
& nobili , ma in maniera Iconcie , che elle non paio- 
no fatte allor dolfo , fanno fegno dell'una delle due 
colè; o che eglino ninna cofideratione habbiano di 
douer piacere, nedifpiacere alle genti, oche non 
conofcano, che fifianegratia, ne mifura alcuna. 
Coftoro adunque coloro modi generano fofpetto 
ne gli animi delle perfone, conlequah ufano, che 
poca ftima facciano di loro ;& perciò fono mal uo- 
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lentier riceuiiti nef più delle brigate , & poco ca- 
ri hauutiui. Sono poi certi altri,che più oltra pro- 
cedono , che la folpettione j anzi uengono a fatti & 
alle opere fi , che con eflbloro non fi può durare in 
guifa alcuna jpercioche eglino fempre Ibno l'indu- 
gio 5 lo fconcio , & il difagio di tutta la compagnia ; 
i quali non fono mai prefti, mai fbnoin afletto, ne 
mai allor fenno adagiati : anzi quado ciafcuno è per 
ire a tauola , & fono prefl:e le uiuande , & l'acqua da- 
ta alle mani , elsi chieggono , che loro fia portato da 
fcriuere , o da orinare , o non hanno fatto eflercitio; 
& dicono ; Egli è buon'hora : Ben potete indugiare 
un poco fi : Che fretta è quefta fta mane ì & tengo- 
no impacciata tutta la brigata; fi come quelH, che 
hanno rifguardo folo a fè ftelsi,& all'agio loro; & d'- 
altrui ninna confideratione cade loro nell'animo : 
oltre accio vogliono in ciafcunacofà eflere auatag- 
giati da gli altri , & coricarli ne miglior letti , & nel- 
le più belle camere ; & ièderfi ne più comodi , & più 
horreuoli luoghi; & prima de gli altri eflere feruiti 
& adagiati ; a quali ninna cofa piace giamai ; fe non 
quello , che dsì hanno diuìfato : a tutte l'altre torco- 
no il grifo ; & par loro di douere eflere attefi a man- 
giare, a caualcare, a giucare , a follazzare. Al- 
cuni altri fono fi bizzarri & ritrofi & ftrani , che niu- 
na colà allor modo fi può fare ;& fempre rilpondo- 
no con mal uifo, che che loro fi dica; & mai no rifi- 
nano di garrire a fanti loro , & di fgndargli ; & ten- 
gono in continua tribolatione tutta la brigata . 

Abeir^ 



99 

A bell'hora mi chiamafti ftamane . Guata qui,co- 
mc cu nettaftì ben quella fcarpetta: Htancho non 
ueniftimeco aila Chiela: Beftia:Io non fo a che io 
mi tenga , che io non ti rompa cotefto moftaccio . 
Modi tutti rconueneuaii,& di rpettofij i quali fi deo- 
no fuggire , come la morte 5 percioche quantunque 
l'huomo hauefìe ianimo pieno di humiltà j & tenef^ 
fequefti modi, nonper malitia, ma per trafcurag- 
gine5&percattiuo uroj nondimeno perche egli lì 
moftrerebbe fuperbo ne gli atti di fuori j còuerreb- 
bcjche egli fofle odiato dalle perfbne: imperoche la 
fuperbia non è altro, che il non iftimare altrui ^ & 
come io óifsi da principio , ciafcuno appetilce di ef- 
fere ftimato , anchora che egli noi uaglia. Egli fu , 
no ha gran tempo, in Roma un valorolò huomo, & 
dotato di acutifsimo ingegno,& di profonda fcien- 
za, ilquale hebbe nome M. Vbaldino Bandinelli . 
Colini folca dire , che qualhora egli andana, o ueni- 
ua da palagio , come che le uie folTero lèmpre piene 
di nobili Cortigiani , & di Prelati, & di Signori, & 
parimente di poueri huomini,& di molta géte mez- 
zana, & minuta j nondimeno allui non parea dm- 
contrar mai perfona , che da più folle, ne da me- 
no di lui : & fenza fallo pochi nepotea uedere , che 
quello ualeirero,che egli valeaj hauédo rilguardo al- 
la uirtù di lui , che fu grande fuor di mifura : ma tut- 
tauia gli huomini non fi deono mifurare in quelli af- 
fari con fi fatto braccio j& deonfi più tollo pelare 
con la fladera del Mugnaio , che con la bilancia 
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deirOrafo :& è conuenenol cofà lo efferprefto di 
accettarli, non per quello 5 che efsi ueramente ua- 
gliono 5 ma come li fa delle monete , per quello, che 
corrona. Niuna colà è adunque da fare nel con- 
Ipetto delle perfone , allequali noi defideriamo di 
piacere , che moftri più tofto Signoria, che compa- 
gnia: anzi uuole ciafcun noftroatto hauere alcuna 
fignification di riueréza & di rifpetto uerlb la com- 
pagnia, nella quale fiamo . Perlaqual cofa quello , 
che fatto a conueneuol tempo , non è biafimeuole , 
per rilpetto al luogo, & alle perfone è riprefb ; come 
il dir uillania a famigliari , & lo fgridargli 5 dellaqual 
cofa facemmo di fopra mentione j & molto più il 
battergli : cociofia cofa che ciò fare è uno imperia- 
re, & elTercitare fua giuridittione; laqual cofa ninno 
fuol fare dinanzi a coloro , ch'egli riuerifce : lènza 
che fè ne fcandaleza la brigata, & guaftalene la con- 
uerfatione: & maggiormente le altri ciò farà a tauo- 
la , che è luogo d'allegrezza , & non di fcandalo . Si 
che cortelemente fece Currado Gianfigliazzi di no 
moltiplicare in nouelle con Chichibio , per non tur- 
bare i fuoi foreftieri 5 come che egli grane caftigo 
haueffe meritato j hauendo più tofto uoluto difpia- 
cere al Cuo Signore , che alla Brunetta : & fe Curra- 
do haueffe fatto anchora meno fchiamazzo , che nó 
fece 5 più farebbe ftato da commendare : che già nó 
conueniua chiamar MeflferDomenedio, che entrai 
le per lui malleuadore delle fue minacele , fi come 
egli fece . M a tornando alla noftra materia,dico > 
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che non illa bene , che altri fi adiri a tauola > che che 
fi auenga; & adirandofi , noi dee raoftrare, ne del 
fuo cruccio dee fare alcun fegno, perla cagion det- 
ta dinanzi; & mafsimamente fe tuharai foreftieri a 
mangiar con elfo teco : percioche tu gli hai chiama- 
ti a letitia , & hora gli attrifti ; conciofia che , come 
gli agrumi , che altri mangia , te ueggente, allegano 
identianchoatejcofiiluedere che altri fi cruccia, 
turba noi. Ritrofi fono coloro , che uogliono o- 
gnicofa al contrario de gU altri; fi come il uocabo- 
lo medefimo dimoftra ; che tanto è a dire a ritrofo, 
quanto a rouefcio . Come fia adunque utile la ritro- ^ 
fia a prender gli animi delle perfone,&afarfiben 
uolere, lo puoi giudicare tu ftelfo ageuolmente; po- 
fcia che élla confifte in opporfi al piacere altrui ; il 
che fuol fare luno inimico all'altro , & non gli amici 
infra di loro. Perche sforzinfi di fchifar quefto ui- 
tio coloro , che ftudiano di elfere cari alle perfone; 
percioche egli genera non piacére,ne beniuolenza, 
ma odio , & noia : anzi conuienfi fare dell'altrui uo- 
t^liafuo piacere; doue non ne fegua danno, o uergo- 
gna ; & in ciò fare fempre , & dire più tofto a fenno 
d'altri, che a fuo . Non fi uuole elfere, ne ruftico, 
ne ftrano ; ma piaceuole , & domeftico ; percioche 
niuna differenza farebbe dalla Mortine al Pungito- 
po; fenon foifejchefunaè domeftica, & l'altro 
faluatico . Etfappi che colui è piaceuole , i cui modi 
fono tali nell'ufanza comune, quali coftumano di 
tenere gli amici infra di loro ; la doue chi è ftrano, 
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)pzte ì éiafcun luogo ftrànietojthe tato uìene a dire , 
come forcftiero j fi cornei domeftici huomini per Io 
contrario pare che fiano , ouunque uadano , cono- 
fccnti , & amici di cialcuno . Pcriaquakora con- 
liieriCjciie altri fi mezzi a làbtar^, & fauellare , & ri- 
Ij^òtidere per dolce modo ^ & dimofttarfi con ogni* 
lino quafì terrazzano v & conolcenté'^ ilche male 
fanno fare alcuni , che a nelfuno mai fanno buon 
uifo ; & uolentieri ad ogni colà dicon di no j & 
non prendono in grado nehonore, ne eatezza, ch^ 
loro fi faccia , a guifa di gènte j come detto è , ftra* 
niera,& barbara: non fofì:engonodielfere uifitaci^ 
& accompagnati ; & non fi rallegrano de motti, ne 
delle piaceuolezze 5 & tutte le proferte rifiutano . 
MefTer tale m'impofe dianzi , che io ui fiilutafsi pet 
fua parte . Che ho io a fare de fuoi faluri ? & Melfer 
cotale mi dimandò come uoi fi:auate. Venga, & fi 
mi cerchi il polio . Sono adunque coftoro merita^ 
mente poco cari alle perfone . Non ifì:a bene di 
effer maninconoib, ne afìiratto la doue tu dimori: & 
còme che forfè ciò fia da comportare a coloro , che 
per lungo fpatio di tempo fono auezz.i nelle fpccu- 
Jationi delle arti,chefi chiamano, fecondo che io ho 
udito dire, liberali 5 a gli altri fenza alcun fallo non 
fi dee confentire : anzi quelli flefsi qualhora uoglio- 
no penfàrfijfarebbono granfenno a fuggirfi dalla 
gente . L effer tenero , & uezz-ofb ancho fi difdi- 
ce affai 5 &: mafsimamente a gli huomini 3 percioche 
i'ufare con fi fatta maniera diperfòne, non pare com- 
pagnia 5 
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pa^nia ; ma feruitù i & certo alcuni Te ne trutìuano ^ 
che fono tanto teneri y & fragili , che il uiuere , & di- 
morar con eiroloroniijna altra: Coraè,che impac- 
ciarfi fra tanti fottilifsimi uetri j coli temono efsi o- 
gni leggier percofla, & cofiiconuiene trattargli , Si 
riguardargli : i quali cofi fi crucciano, fé uoi non fo- 
tte cofi pretto & follecito a /aiutargli j a uifitargli, a 
riuerirgli y & a rifpondèr loro , come unakro fareb- 
be di una ingiuria mortale: &fe uoi non date loro 
Gofi ogni titolo appunto j le querele afprifsime, & le 
inimicitie nìortalinarcono di prefenté. Voi mi dice- 
tte Meffere , & non Signore : ^perche non mi dite 
uoi V.S.? 16 chiamo pur uoi il Signor tale io : Et an- 
cho non hebbi il mio luogo a tauola : Et hieri non ui 
degnafte di uenir per me a calaj come io uenni a tro- 
uar uoi TaltrhieriiQuefti no fono modi da tener con 
un mio pari . Coftoro ueramente recano le perlbne 
a talcjche non è chi glipoffa patir di uedere ; perciò 
che troppo amano fe medefimifuor di mifuraj &in 
ciò occupati , poco di fpatio auanza loro di potere 
amare altrui ; fenz-a che , come ió difsi da principio^ 
glihuomini richieggono , che nelle maniere di co- 
loro 5 co quali ufano,"fia quel piacere, che può in co- 
tale atto elTere ; ma il dimorare con fi fatte perfone 
faftidiofe , lamicitia dellequalifi leggiermente , a 
'Tuifa d'un fottilifsimo uelo , fi fquarcia j non è ufare, 
maferuire: & perciò non folo nondiletta^ ma ella 
fpiace fommamente. Quefta tenerezza adunque , 
& quefti ueiiofi modi fi uoglion lafciare alle femi- 
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ne . Nel fauellare fi pecca in moltÌ5& uarij modi ; 
& primieramente , nella materia , che fi propone : la 
quale non uuoleeflere friuola, neuilejpcrcioche 
gli uditori non ui badano ;& perciò non ne hanno 
diletto janii fchernirconoi ragionamenti , & il ra- 
gionatore infieme. Non fi dee ancho pigliar the- 
ma molto Ibttilejne troppo ifquifitojpercioche con 
fatica s'intende da i più . Vuolfi diligentemente 
guardare di far la propofta tale, che niuno della bri- 
gata ne arrofsifca , o ne riceua onta . Ne di alcu- 
na bruttura fi dee fauellare ; come che piaceuole co 
(àpareffe ad udire jpercioche alle honefte perlbne 
non ifta bene ftudiar di piacere altrui, fè non nelle 
honefte colè . Ne contra Dio,ne contra Santi ne 
da douero , ne motteggiando fi dee mai dire alcuna 
cofàj quantunque per altro foffe leggiadra, & pia- 
ceuole : il qual peccato affai Ibuente commife la no- 
bile brigata del noftro Melfer Giòuan Boccaccio 
' ne fiioi ragionamenti fi, che ella merita bene di ef- 
lèrne agramente riprefa da ogni intendente perfo- 
na. Et nota che il parlar di Dio gabbando, non 
(òlo è difetto di federato huomo & empio ^ ma 
egli è anchora uitio di fcoftumata perfona ; & è 
cofàfpiaceuole ad udire : & molti trouerai,che fi 
fuggiranno di la, doue fi parli di Dio {conciamen- 
te. Etnonfòlo di Dio fi conuien parlare fanta- 
mente y ma in ogni ragionamento dee l'huomo fchi- 
fare quanto può , che le parole non fiano tefti- 
monio contra kuita & le opere fuejpercioche gli 
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huomìni odiano in altrui etiadioi loro uitij medefi- 
mi. : Simigliàtemétéfidifdiceiirauellaredelleco- 
fé molto contrarie al tempo,& alle perfone , che fta- 
no ad udire; etiandio di quelle,che per fé & a Tuo té- 
po dettc/arebbono & buone,& fante. No fi rac- 
contino adunque le prediche di frate Naftagio alle 
giouani donne ; quando elle hanno uoglia di fcher^ 
zarfi j come quel buono huomo , che habitò nò lun- 
gi da te , vicino a fan Brancatio , faceua . Ne a fe- 
fìa , ne a tauola fi raccontino hiftorie maninconofè 5 
ne di piaghe, ne di malatie^ne di morti, odi peftì- 
kntie , ne di altra dolorofa materia fi faccia mentio- 
ne,o ricordo : anzi fe altri in fi fatte rammemoratio- 
mfolTe caduto; fi dee per acconcio modo, & dol- 
ce fcambiargli quella materia; & mettergli per le 
mani più lieto , & pia conueneuole foggetto ; quan- 
tunque, iècondo che io udij già dire ad un ualente 
huomo noftro uìcino , glihuomini habbiano molte 
uolte bifogno fi di lagrimare, come di ridere : &per 
tal cagione egli affermauaeflereftate da principio 
trouateledolorofefauole,chefi chiamarono Tra- 
gedie ; accio che raccontate ne theatri,come in quel 
tempo fi coftumaua di fare; tiralfero le lagrime a gli 
occhi di coloro, che haueano di ciò meftiere ; & co- 
fi eglino piangendo della loro infirmiti guarifTero. 
Ma, come ciò fia, a noi non ifta bene di contriftare 
gli animi delle perfone, con' cui fauelliamo ; malsi-, 
mamente ^olà , doue fi dim ori per hauer fcfta & fol- 
lazzo; & non per piagnere: che fe pure alcuno è,che 
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infermi per uaghezza di lagrimare ; afifai leggier co* 
fa fia di medicarlo con la moftarda forte j o porlo in 
alcun luogo al fumo . Perlaqual cofa in ninna ma- 
niera fi può fcufare il noftro Philoftrato della pro- 
pofta, che egli fece piena di doglia, & di morte a 
compagnia di neifuna altra cofa uaga, che diletitia. 
Conuienfì adunque fuggire difauellare di colè ma- 
ninconofe ; & più tofto tacerfi . Errano parimé- 
te coloro, che altro non hanno in bocca giamaÌ5chc 
i bro bambini , & la donna , & la balia loro . 11 fan- 
ciullo mio mi fece hierifera tanto ridere: V dite: Voi 
no uedefte mai il più dolce figliuolo di Momo mio : 
La donna mia è cotale: LaCecchinadifle: Certo 
uoi noi crederefte del ceruello , ch'ella ha . Ninno 
è fi fcioperato , che polTa ne rilpondere , ne badare 
afi fatte fcioccheize j & uienfi a hoiaadogniuno . • 
0-^: Male fanno anchora quelli, che tratto tratto fi 
pongono a recitare i fogni loro co tanta affettione, 
& facendone fi gran marauiglia, che è uno isfinimé- 
to di cuore a lentirli: mafsimamente che coftoro fo- 
no per lo più tali , che perduta opera farebbe lo a- 
fcoltare qualunque se la loro maggior prodezza, 
fatta etiandio quando uegghiarono . Non fi dee 
adunque noiare altrui con fi uile materia, come i fo- 
gni fiDno, fpetialmente fciocchi , come l'huom gli 
& generalmente. Et come che io fènta dire affai 
fpeffo , che gli antichi fàui lafciarono ne loro libri 
piu & più fogni Icritti con alto intendimento , & có 
molta uaghezza j no percioiì conuiene a noi idioti , 
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ne al comun popolo di ciò fare ne fuoi ragionamen- 
ti . Et certo di quanti fogni io habbia mai (èntito ri- 
ferire, come che io a pochi IbfFera di dare orecchie; 
ninno meneparuemai d'udire, che merita{re,che 
per lui fi rompefle filentio ; fuori (blamente uno,che 
ne uide il buon Meifer Flaminio Tomarozzo geiv^ 
tilhuomo Romano , & non mica idiota , ne materia- 
le , ma (cientiato, & di acuto ingegno : alquale, dor- 
mendo egli,pareua di fèderfi nella cafa di un ricchif- 
fimo Spetiale fuo uicino; nellaqualc pocoftante, 
qual che fi folTe la cagione, leuatofi il popolo a ro- 
more, andana ogni cofaarubaj& chitoglieua un 
lattouaro ; & chi unaconfettione 5 & chi una cola,& 
chi altra j & mangiaualafi di prefènte; fi che in po- 
co d'hora ne ampolla, ne pentola , ne boffolo , ne al- 
berello uirimanea, che uoto non fofTe & rafciutto: 
Vna guaftadetta u era alTai picciola; & tutta pie- 
na di un chiarifsimo liquore, il quale molti fiutare- 
noj ma affaggiare non fu chi ne uoleflè : & non iftec- 
te guari, che egli uide uenire un huomo grande di 
filatura, antico,& con uenerabile afpetto 5 il quale ri- 
guardando le fcatole,& il uaflellamento dello Ipe^ 
tial cattiuello ; & trouando quale uoto,& quale uer- 
fato, &:la maggior parterottoj gli venne ueduto la 
guaftadetta , che io difsi : perche poftalafi a bocca, 
tutto quelhquore fi hebbe tantofto beuutofi , che 
gocciola no ue ne rimafej & dopo quefto fe ne ufcì 
quindi,come gli altri hauean fatto : dellaqual cofa 
pareua a M.Flaminio di marauigliarfi grandeméte.. 
. O 1 Perche 



Perché riUòIto atìo SpCtialcf gli addimadaua 5 Mae=^ 
ftifo, quefti ) chi è ? & per qual cagione fi faporita- 
mente facqiia della guaftadetta beuue egli tutta 5 la^ 
quale tutti gli altri, haueano rifiutata? a cui parca 
che lo Spetiale rilpondelfe 5 Figliuolo, quefti è MeA 
fér Dotnenedio j & lacqòa dàllui folo beuuta , & da 
ciafcUn altro , come tu uédefti , fchifata & rifiutata , 
fu la Difcretióne \ laquale, fi còme tu puoi hauer co- 
nofciuto , gli huomini non uogìiono affaggiare per 
cofa del mondo . Quefti cofi fatti fogni dico io be- 
ne poterfi raccontare j & con molta dilettatione , & 
frutto afcoltare 5 percioche più fi ralTomigliano a 
péfiero di ben defta, che a uifione di addormentata 
mente, o uirtù fenfitiua,che dir debbiamo : ma gli 
altri fogni fenza forma, & lènza fentimento, quali 
!a maggior parte de noftri pari gli fanno(Percioche 
i buoni & gli fcientiati fono etiandio quando dor- 
itiono, migliori , & più fàui , che i rei, & che gl'idio- 
ti ) fi deono dimenticare , & da noi infieme colio n- 
Snolicentiare. Et quantunque ninna cola paia che 
fi polfa trouare più vana , de fogni 5 egli ce n'ha purè 
una àchorapiu di loro leggiéraj & ciò fono le bugie; 
peroche di quello,che l'huomo ha ueduto nel fogno, 
J)ure è ftato alcuna ombra , & quafi un certo fenti- 
•tìiento ; ma della bugia ne ombra fu mai , ne imagi- 
ne alcuna . Perlaqual cofa meno anchora fi ri- 
chiede tenere impacciati gli orecchi , & la mente di 
chi ci afcolta, con le bugie, che co fogni j come che 
quefte alcuna volta fiano riceuute peruerità : ma 
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allungo andare i bugiardi non Tolamente non fono 
credutijmaefsinon Ibno afcokatijfi come quelli, 
le parole de quali ninna fuftanza hanno in fé , ne più 
ne meno come s'eglino non fauellafsino , ma foffiaf^ 
fino . Etlàppi, che tu trouerai di molti, che men- 
tono , a niun cattino fine tirando ne di proprio loro 
vtile 5 ne di dannoso di uergogna altrui ; ma perciò- 
che la bugia perfè piace loro j come chi bee, no per 
fete 5 ma per gola del nino . Alcuni altri dicono la 
bugia per uanagloria di fé ftefsi, milantandofi, & di- 
cendo di hauere le marauiglie , & di eflere gran bac- 
calari . Puofsi anchora mentire tacendo , cioè c5 
gli atti & con l'opere j come tu puoi uedere , che al- 
cuni fanno,che effendo efsidi mezzana conditione, 
o di uile , ufano tanta folennità ne modi loro , & cofi 
uanno contegnofi , & con fi fatta prorogatiua par- 
lano, anzi parlamentano, ponendofi a federe prò 
tribunali , & pauoneggiandofi , che egli è unapena 
mortale pure a uedergli . Et alcuni fi truouano > i 
quali non elfendo però di roba più agiati de gli altri, 
hanno dintorno al collo tante collane d'oro, & tan- 
te anella in dito , & tanti fermagli in capo , & fu per 
li veftimenti appiccati di qua & di là, che fi difdireb- 
be al Sire di Caftiglione : le maniere de quali fono 
piene di fcede , & di vanagloria, laquale uiene dafu- 
perbia,procedente da uanità : fi che queftefi deono 
t'uggire , come fpiaceuoli , & fconueneuoli cofe . Et 
fappi,che in molte città , & delle migliori non fi per- 
mette per le leggijche il ricco polTa grà fatto andare 
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più Iplendidamcnte vcftito , che il pouero : Percìo- 
che a poucri pare di riceuerc oltraggio , quando al- 
tri , etiandio pure nel fcmbiante , dimoftra fbpra di 
loro maggioranza . Si che diligenteméte è da guar- 
darfi di nò cadere in quefte Iciocchezie. Ne dee 
yhuomo di Tua nobiltà, ne di Tuoi honori,nedi ric- 
chezza, & molto meno difènno uantarfi ; neifuoi 
fotti , o le prodezze Tue , o de fuoi paflati molto ma- 
gnificare, ne ad ogni propofito annouerargli j come 
molti fbglion fare : percioche pare , che egli in ciò 
fignifichi di uolere o contendere co circonftanti j fè 
eglino fimilmente fono , o prefumono di eflere gen- 
tili , & agiati huomini , & ualorofi j o di foperchiarlij 
fé eglino fono di minor conditionej & quafi rimpro- 
Uerar loro la loro uiltà5& miforia : laqual cofà difpia- 
ce indifferentemente a ciafouno. Non dee adun- 
que fhuomo auilirfi , ne fuori di modo elfaltarfijma 
più tofto è dafottrarre alcuna cofa de fuoi meriti, 
che punto arrogerui con parole j percioche ancho- 
ra il bene , quando fia fouerchio , (piace . Et fàp- 
pi che coloro , che auilifoono fe fteisi con le parole 
fuori di mifura , & rifiutano gli honori , che manife- 
flamente loro s'appartégono, moftrano in ciò mag- 
giore fuperbia ,che coloro , che quefte cofe non bé 
bene loro douute, vfurpano . Perlaqual cola fi po- 
trebbe perauentura dire, che Giotto non meritafl*e 
quelle commendationi , che alcun crede ^ per hauer 
egli rifiutato di e(fer chiamato Maeftro^cffendo egli 
nonfoloMaeftroj mafonza alcun dubbio fmgular 
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Maeftro,fccondo quei tempi * Ora che che egli o 
biafimOjO loda fi meritafle ; certa cofa è,che chi fchi- 
fa quello, che ciafcun altro appetifce; moftra, che 
egli in ciò tutti gli altri o biafimi , o difprezzi : & lo 
(prezzar la gloria,&rhonore, che cotanto è da gli 
altri ftimato, è un gloriarfi,& honorarfi lòpra tutti 
gli altri : conciofia che niuno di fano intelletto rifiuti 
le care coféj fuori che coloro,i quali delle più care di 
quelle ftimano hauere abondàza & douitia. Per- 
equai cofa ne uantare ci debbiamo de noftri beni , 
ne farcene beffe : che l'uno è rimprouerare a gli altri 
i loro difetti j & l'altro fchernirele loro virtù: ma 
dee difeciafcuno quanto può, tacere ;ofe la opor- 
tunità ci sforza a pur dir di noi alcuna cofaj piaceuol 
coftume è di dirne il vero rimeffamente; come io ti 
difsi di fopra. Et perciò coloro,che fi dilettano di 
piacere alla gente fi deono attenere ad ogni poter 
loro da quello , che molti hanno in coftume di fare ; 
i quali fi timorofaméte moftrano di dire le loro ope- 
nioni fopra qual fi fia propofta , che egli è un morire 
a ftento il fentirgli j mafsimaméte le eglino fono per 
altro intendenti huomini,& faui . Signor ; V. S. mi 
perdoni , fe io noi faprò cofi dire : io parlerò da per- 
fona materiale , come io fono ; & fecondo il mio po- 
co fapere groflamente : & fon certo che la S»V. fi fa- 
ràbeffe di me ; ma pure per ubidirla : & tanto pena- 
no,& tanto ftentano , che ognifottilifsìmaquiftione 
fi farebbe diffinita con molto maco parole , & in più 
brieue tempo j percioche mai non ne vengono a 
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capo . Tediofi med€fimamenteibnoj& mentonò 
con gli atti nella conuerfàtione , & ufania loro alcu- 
nijche fi moftrano infimi,& uili j & effendo loro ma- 
nifeftamente douuto il primo luogo , & il più alto , 
tuttauiafi pongono nell'ultimo grado ^ & è una fa- 
tica incomparabile a fofpingerli oltraj peroche trat- 
to tratto fono rinculati, a guifa di ronziftOjche aoni- 
bri . Perche con coftoro cattiuo partito ha la bri- 
gata alle mani , qualhora fi giugne ad alcuno vfcio j 
. percioche eglino per cofa del mondo non voglion 
pafifareauantij anzifi attrauerrano,& tornano in- 
dietro i & fi con le mani,& con le braccia fi fchermi- 
fcono 5 & difendono , che ogni terzo paflb è necef- 
fario ingaggiar battaglia con eflb loro 5 & turbarne 
ogni follazzo , & talhora la bilbgna , che fi tratta . 
Et perciò le cirimonie , lequali noi nominiamo , 
come tu odi , co uocabolo foreftiero j fi come quel- 
li, che il noftrale non habbiamo j peroche i noftri 
antichi moflra^che non le conofcelfero 5 fi che non 
poterono porre loro alcun nome ; le cirimonie 
dico , fecondo il mio giudicio , poco fi fcoftano 
dalle bugie,& da fogni , per la loro uanità j fi che be- 
ne le pofsiamo accozzare infieme & accoppiare nel 
noftro trattato ^ poi che ci è nata occafione di dirne 
alcuna cola. Secondo che un buon huomo mi ha 
più volte moftrato, quelle folennità, che i cherici 
vfano dintorno agli altari , & ne gli ufficij diuini, & 
uerfo Dio , Se uerfò le cofe facre, fi chiamano pro- 
priaméte cirimonie; ma poi che gli huomini comin- 
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daronda princìpio a rìuerlrerun l'altro con artifi- 
ciofi modi fuori del conueneuole -, & a chiamarfi pa- 
droni , & Signori era loro, inchinandofi , & ftorcen- 
dofi,& piegandofijin fegno di riuerenia ; & fcopré- 
dofilatefta;& nominandofi con titoli ifquifiti j & 
bafciandofi le mani, come fe efsile haueflero , a gui- 
fa di facerdotijfacrate; fu alcuno, che non hauen- 
doqueftanuoua,& ftolta ulànza anchoranome, la 
chiamò cirimonia; credo io per iftratio: fi come il 
bere,& il godere fi nominano per beffa triomphare: 
laquale vfanza fenza alcun dubbio a noi non è origi- 
nale ; ma foreftiera , & barbara ; & da poco tempo 
in qua , onde che fiatrapalTata in Italia : laquale mi- 
fera co le opere,& con gli effetti abbaffata,&: auilita, 
è crefciuta folamente,& honorata nelle parole vane, 
& ne fuperflui titoli. Sono adunque le cirimonie, 
fe noi uogliamo hauer rifguardo alla intention di co- 
loro , che le ufano ; una nana fignifìcation di honore 
di di riuerenza uerib colui , a cui efsi le fanno ; pofla 
ne fembianti , & nelle parole,dintorno a titoli,& al- 
le proferte : dico nana; in quanto noi honoriamo in 
uifta coloro,i quali in ninna riuerenza habbiamo; & 
tal uolta gli habbiamo in difpregio ; & nondimeno 
per non ifcoflarci dal coflume de gli altri , diciamo 
loro lo 111"" Signor tale , & lo Ecc"" Signor cotale : 
& fimilmente ci proferiamo alle uolte a tale per de- 
ditifsimiferuidorijchenoi ameremmo di diferuire 
più tofto , che feruire . Sarebbono adunque le ci- 
rimonie no folobugie,fi come io difsij maetiandio 
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fceleratezie , & tradimenti ; ma percioche quefte 
fopradette parole, & quelli titoli hanno perduto li 
loro uigore , & guafta , come il ferro , la tempera lo- 
ro per lo continuo adoperarli, che noi facciamoj no 
fi dee hauer di loro quella fottile conrideratione,che 
fi ha delle altre parole 5 ne con quel rigore intender- 
le ; &che ciò fia nero lo dimoftra manifeftamente 
quello , che tutto di interuiene a ciafcuno 5 percio- 
che fé noi rifcontriamo alcuno mai più da noi non 
veduto, alqualeper qualche accidente ci conuenga 
fauellare , lenza altra confideratione hauer de llioi 
meriti, il più delle uolteper non dir poco, diciamo 
troppo j & chiamiamolo gentilhuomo, & Signore 
a talhora , che egli farà , calzolaio , o barbiere , folo 
che egli fia alquato in arneie : Et fi come anticame- 
re fi foleuano hauere i titoli determinati & diftinti 
perpriuilegiodel Papa,o dello'mperadore; iquai 
titoli tacer no fi poteuano fenza oltraggio & ingiu- 
ria del priuilegiato 5 ne per lo contrario attribuire 
fènzafcherno,a chi non hauea quel cotal priuilegio; 
cofi hoggidi fi deono più liberalmente ufarei detti 
titoli, & le altre fignificationi d'honore a titoli ibmi- 
glianti : percioche Tufànza, troppo polfente Signo- 
re, ne ha largamente gli huomini del noftro tempo 
priuìlegiati . Quefta uiànza adunque cofi di fuori 
bella &apparilcente, è di dentro del tutto nana; & 
confifte in fembiati fenza effetto , & in parole lenza 
fignificato : ma no per tanto a noi no è lecito di mu- 
tarla 5 anzi fiamo aftretti , poi che ella non è peccato 
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noftro , ma del fecoló , di fecondarla ; ma uuolfi ciò 
fare difcretaméte . Per laqual cofa è da hauer co- 
fideratione che le cirimonie fi fanno o per utile, o 
per uanità , o per debito : Et ogni bugia , che fi dice 
per vtilità propria , è fraudejSc peccato, & dishone- 
fta cofa ; come che mai non fi menta honeftamente : 
^ quefto peccato commettono i lufinghieri 5 i quali 
fi contrafanno informa d amici ; fecondando le no- 
ftre voglie , quali che elle fi fiano, non accio che noi 
vogliamo, ma accioche noi facciamo lorbenej & 
non per piacerci, ma per ingannarci: & quantunq; 
fi fatto vitio fia per auentura piaceuole nella ufanza, 
nondimeno percioche uerfo di fe è abomineuole, & 
nocino; non fi conuiene a gli huomini cofìtimatì; 
peroche non è lecito porger diletto nocendo: &lè 
le cirimonie fono , come noi dicemmo , bugie,& lu- 
finghe falfe ; quante uolte le ufiamo affine di guada- 
gno , tante uolte adoperiamo come difleali& mal- 
uagi huomini: fi che per fi fatta cagione ninna ciri- 
monia fi dee vfare . Rettami a dire di quelle, che 
fi fanno per debito ; & di quelle che fi fanno per ua- 
nità . Le prime nó ifta bene in alcun modo lafcia- 
re , che non fi facciano ; percioche chi le lafcia ,^ non 
folo fpiace , ma egli fa ingiuria ; & molte uolte è oc- 
corfo , che egli fi è uenuto a trar fuori le fpade folo 
per quefto , che f un cittadino non ha cofi honorato 
l'altro per uia,come fi doueua honorare ; percioche 
le forie della ufanza fono grandifsime , come io dif- 
fi ; & uodionfi hauere per legge in fimili affari . Per 
' ^ P 2 . laqual 
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laqual cola chi dice Voi ad un Iblo, pur che colui no 
fia d'infima conditione ; di niente gli è cortefe del 
fuo : anzi le gli dicelTe Tu , gli correbbe di quello di 
lui 5 & farebbegli oltraggio & ingiuria , nominado- 
lo con quella parola , con laquale è ulànza di nomi- 
nare i poltroni , & i contadini . Et le bene altre na- 
tioni, & altri fecoli hebbero in ciò altri coftumij noi 
habbiamo pur quelli j & non ci ha luogo il dilputa- 
re quale delle due ulànie fia migliore , ma conuien- 
ci ubidire non alla buona, ma alla moderna ufanzaj 
fi come noifiamoubidiéti alle leggi etiandio meno 
che buoncjper fino, che il Comune , o chi ha pode- 
llà di farlo , non le habbia mutate . La onde bilò- 
gna,cITe noi raccogliamo diligentemente gli atti, & 
le parole, con lequai Tulb & il coftume moderno 
fuole & riceuere , & falutare , & nominare nella ter- 
ra , oue noi dimoriamo , cialcuna maniera d'huomi- 
ni 5 & quelle in comunicando con le perlbne ofler- 
uiamo . Et no oftante che l'Ammiraglio, fi come il 
coftume defiioi tempi perauentura portaua , fauel- 
landò col Re Pietro d'Aragona, gli di cefle molte 
uolte Tu 5 diremo pur noi a noftri Re Voftra Mae- 
ftà , & la Serenità V. cofi a bocca, come per lettere: 
anzi fi come egli feruò l'ufo del fuo fecoloj cofi deb- 
biamo noi non difubidire a quello del noftro . Et 
quefte nomino io cirimonie debite j conciofia che 
elle non procedono dal noftro uolere, ne dal noftro 
arbitrio liberamente j ma ci fono impofte dalla leg- 
gcjcioè dall'ufanza comuneiEc nelle cofe,che ninna 
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za hanno in fé , ma più tofto alcuna appa- 
renza di cortefiajfi uuolej anzi fx conuiene ubidire 
a coftumi comuni j& non difputarc ne piatire con 
eflb loro. Ec quantunque il bafciare per fegno di 
riuerenzafi conuengadirittaméte folo alle reliquie 
de fanti corpi, & delle altre cofe facre; nondimeno 
le la tua contrada harà in ufo di dire nelle dipartéze. 
Signore io uibafcio la mano j o io fon uoftro ferui- 
dorejoanchora uoftro fchiauo incatena; non dei 
elfer tu piufchifo de gli altri j anzi dipartendo, & 
fcriuendo, dei & falutare , & accommiatare non co- 
me la ragione, ma come Tufanza uuole, che tu facci; 
& non come fi foleua , o fi doueua fare ; ma come ft 
fa : & non dire ; Et di che è egli Signore ? o E coftui 
forfè diuenuto mio parrochiano? che io li debba 
cofi bafciar le mani : percioche colui , che è ufato di 
fentirfi dire Signore da gli altri ; & di dire egli fimil- 
mente Signore a gli altri ; intende,che tu lo fprezzi , 
& che tu gli dica villania 5 quando tu il chiami per lo 
fuo nome 5 o che tu gli di Melfere , o gli dai del Voi 
per lo capo . Et quefte parole di Signoria, & di 
feruitùj&lealtreaquefte fomiglianti, come io di 
foprati difsi, hanno perduta gran parte della loro 
amarezza ; & fi come alcune herbe nell'acqua, fi fo- 
no quafi macerate & rammorbidite, dimoràdo nel- 
le bocche de gli huomini ; fi che non fi deono abo- 
minare , come alcuni ruftici & zotichi fanno ; i quali 
vorrebbon,che altri comincialfe le lettere, che fi 
fcriuono a gl'Imperadori , & a i Re, a quefto modoj 
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cioè j Se tu, & tuoi figliuoli fiate fimi , bene fta ; an- 
ch'io fon fano: affermando clie cotale era il princi- 
pio delle lettere de Latini huomini fcriuenti al Co- 
mune loro di Roma. Alla ragion de quali chi 
andafle dietro ; fi ricondurrebbe paflb palTo il feco- 
le a uiuere di ghiande . Sono da olferuare etian- 
dioin quefte cirimonie debite alcuni ammaeftra- 
menti ^ accioche altri non paia ne vano, ne fuperbo. 

Etprima, fideehauer rifguardoalpaefe, doue 
l'huom uiue , percioche ogni vfanza non è buona in 
ogni paefe : & forfè quello , che s'ufa per li Napole- 
tani, la città de quali è abondeuole di huomini di 
granlegnaggio,& di Baroni d'alto affare; non fi 
confarebbe per auétUra ne aLucchefi , ne a Fioren- 
tini ; i quali per lo più fono mercatanti , & femplici 
gentilhuomini ; fenza hauer fra loro ne Prencipi, ne 
Marchefì, ne Barone alcuno. Si che le maniere 
di Napoli fignorili &pompofe trapportate a Firen- 
ze, come i panni del grande meisi indolfo al piccio- 
lo , farebbono foprabondanti & fuperflui ; ne più ne 
meno, come i modi de Fiorentini alla nobiltà de 
Napoletani , & forfè alla loro natura farebbono mi- 
feri & riftretti . Ne perche i gentilhuomini Vini- 
tianifilufinghinofuor di modo l'un l'altro perca- 
gionde loro vfficij, & de loro fquittini ; fìiarebbe 
egli bencjche i buoni huomini di Rouigo , o i citta- 
dini d'Afolo tenelfero quella medefima folennità in 
riuerirfi infieme per nonnulla ; come che tutta quel- 
la contrada, s'io no m'inganno, fia alquanto trafan- 
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data in quefte fi fatte ciancie , fi come fcioperata ; o 
forfè hauendole apprefe da Vinegia loro donna im- 
peroche ciafcuno volentieri feguitai ueftigi; del fuo 
Signore,anchora fenza faper perche. Oltre acciò 
bifogna hauere rifguardo al tempo , alletà , alla con- 
ditione di colui, concui vfiamo le cirimonie 5 & alla, 
noftra 5 & con gli infaccendati mozzarle deltutto,o. 
almeno accorciarle più , che l'huom può j & più to- 
fto accennarle, che ifprimerle : il che i Cortigiani di 
Roma fanno ottimamente fare: ma in alcuni altri 
luoghi le cirimonie fono di grande fconcio alle fac- 
cende & di molto tedio . Copriteui , dice il giudi- 
ce impacciato,alquale manca il tempo : & colui,fat- 
te prima alquante riuerenze, con grande ftropiccio 
di piedi,rifpondendo adagio, dicej Signor mio io 
fto ben cofi . Ma pur, dice il giudice, Copriteui : & 
quegli torcendofi due & tre uolte per ciafcun lato , 
& piegandofi fino in terra,có molta granita , rifpon- 
de j Priego V. S. che mi lafci fare il debito mio : Se 
dura quefta battaglia tanto j& tanto tempo fi con- 
fuma , cheì giudice in poco più harebbe potuto 
sbrigarfi di o^ni fua facceda quella matina . Adun- 
que benché lìa debito di ciafcun minore honorare i 
giudici, & l'altre perfone di qualche grado 5 nondi- 
meno doue il tempo noi fofferifcej diuien noiofo at- 
to j & deefi fuggire, o modificare . Ne quelle me- 
defime cirimonie fi conuengonoa giouani, fecon- 
do il loro eifere , che a gli attempati , fra loro ; ne al- 
la gente minuta, & mezzanafi confanno quelle,che 
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i grandi vfano lun con laltro . Ne gli huominì di 
grande uirtù , & eccellenza foglion farne molte ; ne 
amare, o ricercare , che molte ne fiano fatte loro j fi 
come quelli , che male poflbno impiegar in colè va- 
ne il péfiero . Ne gli artefici, & le perfone di haf- 
faconditionefideono curare divfar molto folenni 
cirimonie uerlb i grandi huomini , & Signori ; che le 
hanno dalloro a fchifo anzi che no ; percioche dal- 
loro pare, che e(siricerchino,&afpettino più tofto 
ubidienza , che honore . Et per quefto erra il fèr- 
nidore , che proferifce il Tuo feruigio al padrone; 
percioche egli le lo reca adonta; &pargli, che il 
feruidore uoglia metter dubbio nella Tua Signoria; 
quafi allui non iftia l'imporre & il commandare. 

Quella maniera di cirimonie lìuuole ulare libe- 
ralmente ; percioche quello, che altri fa per debito; 
è riceuuto per pagamento ; & poco grado fé ne fen- 
ica colui, chel fa: ma chi uà alquanto più oltra, di 
quello , che egli è tenuto ; pare , che doni del fuo; & 
è amato , & tenuto magnifico . Et uammi per la 
memoria di hauere vdito dire,che un foléne huomo 
greco gran uerfificatore foleua dire , che chi la ca- 
rezzar le perlbne,con picciolo capitale fa groflb 
guadagno. Tu farai adunque delle cirimonie,co- 
me il farto fa de panni;che più tofto li taglia uantag- 
giati , che fcarfi ; ma non però fi, che douédo taglia- 
re vna calza , ne rielea un lacco , ne un mantello . • ' 

Et le tu ulèrai in ciò un poco di conueneuole lar- 
ghezza uerlb coloro , che fono da meno di te ; larai 

chiamato 



/ 



chiamato cortefe . Et fé tu farai il ibmigliate uer- 
fo i maggiori j farai detto coftumato & gentile : mà 
chi foife in ciò ibprabondante & fcialacquatore , fa- 
rebbe biafimato , fi come uano , & leggiere ; & for- 
fè peggio gU auerrebbe anchora, che egli farebbe 
hauuto per maliiagio3& per lufinghiero ^ & come io 
fento dire a quefti letterati, per adulatore : ilqual ui^ 
tio i noftr i antichi chiamarono, fe io non erro , piag^ 
jgiare : delqual peccato ninno è più abomineuole,ne 
che peggio fHa ad un gentilhuomo . Et quefta è 
la ter Aa maniera di cirimonie , la qual procede pur0 
dalla noftra volontà & non dalla ufànz,a. Ricor- 
diamoci adunque, chele cirimonie, come io difsi 
da principio ; naturahr.ente non furono necelfarie j 
anzi fi poteua ottimamente fare fenza effe j fi come 
la noftra natione , non ha però gra tempo , quali del 
tutto faceua: ma le altrui malatie hanno ammalato 
ancho noi & di quefta infermità . & di molte altre^ 
Per laqual cola vbidito che noi habbiamo all'ulàii;- 
za , tutto il rimanente in ciò è fuperfluità , & una co- 
tal bugia lecita j anzi pure da quello innanzinon le^ 
cita, ma uietata 3 & perciò Ipiaceuole colà,& tedio- 
fa a gli animi nobili ^ che non fi palcono di frafche, 
& di apparenze . Et fappi che io non confidàdomi 
della mia poca fcienza , ftendendo quefto prelente 
trattato , ho voluto il parere di più ualenti huomini 
fcientiati , & truouo,che un Re ; il cui nome fu Edi - 
po , eftendo ftato cacciato di fua terra, andò già ad 
Athene al Re Thelèo , per campare laperfona, che 
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era feguirato da fuoì nimici j Se dinazi a Theiéo per- 
uenutO jfentendofauellareuna Tua figliuola, & alla 
uoce riconofcendola , percioche cieco era,n6 badò 
a falutar Theleo , ma come padre , fi diede a carez- 
zare la fanciulla; & rauedutofi poi , uolle di ciò con 
Theléo icufarfi , pregandolo gli perdonalTe : il buo- 
no,& fauio Re no lo lafciò dire ; ma difl'e egli j Con- 
fortati Edipo ; percioche io non honoro la vita mia 
con le parole d'altri ; ma con le opere mie : laqual 
fèntenzafi dee hauere a mente: & come che molto 
piaccia a gli huomini,che altri gli honori 5 nondime- 
no, quando fi accorgono dieffere honorati artata- 
mente; Io prendono a tedio; & più oltre ; lo hanno 
ancho a dilpetto ; percioche le lufinghe, o adulatio- 
ni che io debba dire , per arrota alle altre loro catti- 
uità & magagne, hanno quefto difetto anchora, che 
i lufinghieri moftrano aperto fegno di ftimare , che 
jcolui , cui efsi carezzano, fiauano & arrogante, 
&oltreaccio tondo, & di groflapafta, &femplice 
fi , che ageuole fia d'inuelcarlo & prenderlo . Et le 
«cirimonie nane , & ifquifite , & foprabondanti fono 
adulationi poco nafcole ; anzi palefi , & conofciute 
,da ciafcuno , in modo tale, che coloro , che le fanno 
affine di guadagno, oltra quello, che iodifsi di fo- 
pra della loro maluagità, Ibno etiandio fpiaceuoli & 
noiofi. Ma ci è un'altra maniera di cirimoniolè 
perlbne ; lequali di ciò fanno arte,& mercatantia ; & 
tengonne libro,& ragione . Alla tal maniera di per- 
fone un ghigno 3 & alla cotale un rifo ; & il più gétilc 

fedrà 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6.45 



125 

fedr à in fu la fegglola ; & il meno fu la panchetta : le- 
quai cirimonie credo,che fiano ftate trappolate di 
Spagna in Italia j ma il noftro terreno le ha male ri- 
ceuiite j & poco ci Ibno allignate ; cóciofia che que- 
fta diftintione di nobiltà cofi appunto a noi è noio- 
fa j & perciò non fi dee alcuno far giudice a dicide- 
r€ j chi è più nobile , o chi meno . Ne vendere fi 
deono le cirimonie & le carene , a guifa che le me- 
retrici fanno , 11 come io ho ueduto molti Signori fa- 
re nelle Corti loro, sforzandofi di conlègnarle agli 
fuenturati feruitori per falario . Et ficuramente co- 
loro, che fi dilettano di vfar cirimonie affai fuora del 
conueneuole , lo fanno per leggierezza & per vani- 
taj come huomini di poco ualore ; &: perciò che 
quefte ciancie s'imparano di fare affai ageuolmete j 
& pure hano un poco di bella moftra ; efsi le appré- 
dono con grande ftudio ; ma le cofe graui non pof 
fono imparare j come deboli a tato pefb j & vorreb- 
bono , che la conuerfatione fi fpendeffe tutta in cioj 
fi come quelli , che non fanno più auanti ; & che lot- 
to quel poco di polita buccia niuno fugo hanno; & a 
toccarli fono vizzi,& mucidi; & perciò amerebbo- 
no 5 che l'ufar con le perfone non procedeffepiu a- 
dentrojdi quella prima vifta: &di quefti trouerai 
tu gradifsimo numero . Alcuni altri fono , che fo- 
prabondano in parole,& in atti cortefi ; per fupplirc 
al difetto della loro cattiuità, & della villana & ri- 
ftretta natura loro; auifando fe eglino folfero fi fcar- 
fi & faluatichi con le parole , come fono co le opere^ 
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glihuomini nò dòuergli poter:fbfferireV Et nel ve- 
ro cofi è, che tu trouerai, che per l'una di quefte due 
cagioni i più abondano di cirimonie Tuperflue, & 
non per altro^ lequaH generalmente noiano il più de 
gli huo mini ^ percioche per loro s'mipedifce altrui il 
uiuere a ilio fenno ; cioè la libertà ; laquale ciafcuno 
appetifce innanzi ad ogni altra cofa . D'altrui, ne 
delle altrui cofe non fi dee dir male j tutto che paia , 
che accio fi preftino in quel punto volétieri le orec- 
chie 5 m ediante la inuidia , che noi per lo più portia- 
mo al bencjSi ali'honore l'un dell'altro: ma poi alla 
line ogniuno fugge il bue, che cozza j & le perfone 
fchifano l'amicitia de maldicenti 5 facendo ragione, 
che quello, che efsi dicono d'altri a noi 5 quello di- 
chino di noi ad altri . Et alcuni , che fi oppongo- 
no ad ogni parola , & quiftionano , & contraftano 5 
liioftrano , che male conofcano la natura de gli huo- 
mini j che ciafcuno ama la vittoria j & lo elfer uinto 
odia , non meno nel fauellare, che nello adoperare; 
lènza che il porfi uolentieri al cótrario ad altri è ope- 
ra di nimiftà,& non d'am icitia . Per laqual cola co- 
lui, che ama di elfere amicheuole& dolce nel con- 
uerfare , non dee hauer cofi prefto il , Non fu cofi ; 
& lo, Anzi fta, come vi dico ioj ne il metter fu de 
pegni ; anzi fi dee sforzare di elfere arrendeuole alle 
openioni de gli altri dintorno a quelle cofe, che po- 
co rileuano j percioche la uittoria in fi fatti cafi tor- 
na in danno 5 conciofia che uincendo la friuola qui- 
ftione , fi perde alfai Ipelfo il caro amico j & diuienfi 
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tediofo alle perfone fi , che non ofano di vfare con 
eflbnoij per non eflere ognihora con eflbnoi alla 
fchermagliaj&chiamanciper fopranome M.Vin- 
ciguerra, o Ser Contraponi, o SerTuttefalle, & 
talhora il Dottor fottile . Et fé pure alcuna volta 
auiene, che altri difputi inuitato dalla compagnia j fi 
uuol fare per dolce modo j & non fi uuol eflere fi in- 
gordo della dolcezza del vincere , che l'huomo fe la 
trangugi j ma conuiene lafciarne a ciafcuno la parte 
fua : & torto , o ragione che l'huomo habbiaj fi dee 
confentire al parere de più, o de più importuni 5 & 
loro lafciare il campo , fi che altri , & no tu , fia que- 
gli, che fi dibatta, & che fudi, & trafelij che lono 
fconci modi & fconueneuoli ad huomini coftumati; 
fi che fe ne acquifta odio & malauoghenza : & oltre 
accio fono fpiaceuoli per la fconueneuolezza loro, 
laquale per fe ftefla è noiofa a gli animi ben compo- 
rti; fi come noi faremo per auentura mentione poco 
apprelfo : ma il più della géte inuaghifce fi di fe ftef- 
fa , che ella mette in abbandono il piacere altrui; & 
per moftrarfi fottili, & intédenti, & fauij , configlia- 
no ,& riprendono , &difputano, & inritrofifcono 
a fpada tratta; &a ninna fentenza s'accordano; le 
none alla loro medefima. \ 11 proferire il tuo con- 
fidio non richiefto, ninna altra cofa è, che un dire di 
elìerpiufauiodi colui, cui tu configli; anzi vn rim- 
prouerargHilfuopocofipere,& la iua ignoranza. 
Per laqualcofa non fi dceciofire con ogni cono- 
fcentelma folo con gU amicipiuftretti; & ueriole 
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perfbne,ìlgouerno & regimento dellequali à noi 
appartiene j o veramente quando gran pericolo fo- 
praftefle ad alcuno etiandio a noi ftraniero : ma nel- 
la comune ufànz-a fi dee l'huomo attenere di tanto 
dar conriglio5& di tanto metter compenfb alle bifo- 
gne altrui : nelquale errore cadono molti , & più 
^eflb i meno intendenti j percioche a gli huomini 
di groflapafta poche cofefi uolgonper la mente, fi 
che non penano guari a diliberarfi ^ come quelIÌ5che 
pochi partiti da eflaminare hanno alle mani : ma co- 
me ciò fiajchi va proferendo,& leminando il fuo có- 
figlio 5 moftra di portar openione , che il fenno allui 
auanzi, & ad altri manchi. Et fermamente fono al- 
cunijche cofi vagheggiano quefta loro fauieiza,che 
il non lèguire i loro conforti non è altro , che vn uo- 
lerfi azzuffare con effo loro : & dicono ; Bene fta ^ il 
confìgliode poueri non è accettato :& 11 tale vuol 
fare a fuo fènno : & Il tale non mi a/colta : come fè il 
richiedere , che altri vbidilca il tuo configlio , no fia 
maggiore arroganza, che non è il voler pur feguire 
il fuo proprio . Simil peccato a quefto commet- 
tono coloro , che imprendono a correggere i difetti 
de gli huomini, & a riprendergli ^ & d'ogni cofi vo- 
gliono dar fentéza finale ^ & porre a ciafcuno la leg- 
ge in mano . La tal cofa non fi vuol fare : & Voi di- 
cefì:e la tal parola : & Stoglieteui dal cofi fare , & dal 
cofi dire : Il vino , che uoi beete , non ui è fano 5 anzi 
uuole effer uermiglio: & Douerefte ufiire del tal lat- 
touaro , & delle cotali pillole : & mai non finano di 
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riprendere , ne dì correggere. Et lafcìamo ftare 
cheatalhorafi affaticano a purgare l'altrui campo, 
che il loro medefimo è tutto pieno di pruni, & di or- 
tica; ma egli è troppo gran Cecaggine il fentirgli . 
EtTicomepochi^o niuno è, cui foffera l'animo di 
fare la Tua uita col medico, o col confeflbre , & mol- 
to meno col giudice del maleficio 3 cofi non fi truo- 
ua chi fi arrifchi di hauere la coftoro domeftichezza; 
percioche ciafcuno amala libertà, dellaquale efsi ci 
priuano; & p arci effere col maeftro. Per laqual co- 
fa non è diletteuol coftume lo effer cofi uogliofo di 
correggere & di ammaeftrare altrui ; & deefi lafcia- 
re , che ciò fi faccia da maeftri , & da padri ; da quali 
pure perciò i figliuoli, & i difcepoli fi fcantonano 
tanto volétieri , quàto tu fai , che e fanno . Scher-. 
nire non fi dee mai perfona, quantunque inimica j 
perche maggior fegno di difpregio pare, che fi fac- 
cia fchernendo, che ingiuriando j conciofia che le 
ingiurie fi fanno o per iftizza, o per alcuna cupidità; 
& ninno è,che fi adiri con cofa, o per cofa , che egli 
habbia per niente ; o che appetifca quello , che egli 
fprexza del tutto . Si che dello ingiuriato fi fa alcu- 
na fì:ima; & dello fchernito niuna, o picciolifsima . 
Et è lo fchernoun prendere lavergogna,che noi 
facciamo altrui,a diletto, fenza prò alcuno di noj . ^ 
Per laqual cofa fi vuole nella ufanza aftenerli di 
fchernire neffuno : in che male fanno quelli , che 
rimprouerano i difetti della perfona a coloro , che 
di hanno,o conparole , come fece Meffer Forefe 
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da Rabjitta , delle fattezze dì maeftro Giotto rideri-f 
dofi ; o con atti , come molti vfano , contrafacendo 
gli fcilinguati, o zoppi , o qualche gobbo . Simil- 
mente chi fi ride d'alcuno sformato , o malfatto , o 
Iparuto j o picciolo ; o di fciocchezza, che altri dica, 
fa la fefta , & le rifa grandi . Et chi fi diletta di fa- 
re arrolsire altrui : i quali dilpettofi modi fono meri- 
tamente odiati . Et a quefti Ibno affài fbmiglian- 
ti i beffardi ; cioè coloro , che fi dilettano di far bef- 
fe, & di uccellare ciafcuno, non per ifcherno , ne 
per difprezzo, ma per piaceuolezza. Et lappi 
che ninna differenza è da fchernire a beffare ; fè non 
folfe il proponimento & la intentione , che l'uno ha 
diuerfa dall'altro : conciofiache le beffe fi fanno per 
fbllazzo 5 & gli fcherni per iftratio : come che nel 
comune fauellare , & nel dettare fi prenda affai fpel^ 
fo l'un vocabolo per l'altro : ma chi fchernifce , fen- 
te contento della vergogna altrui 5 & chi beffajpré- 
de dello altrui errore non contento , ma fbllazzo, la 
doue della vergogna di colui medefimo perauentu- 
ra prenderebbe cruccio , & dolore . Et come che 
io nella mia fanciullezza poco innanzi procedefsi 
nella grammatica; pur mi voglio ricordare, che Mi- 
tione , ilquale a maua cotanto Efchine , che egli flef^ 
fo hauea di ciò marauiglia , nondimeno prendca tal- 
hora fbllazzo di beffarlo ; come quando e difl'e feco 
fleffo; lovò fare vna beffila coflui. Si che quella 
medefima cofli a quella medcfima perfòna fatta , fe- 
condo la intcntion di colui , chela fa, potrà eflere 
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befì[li,£iTcberno : & peixìoche il noftro proponimé- 
tomalepuo cfTerpalefe altrui 5 nonè vtilcola nella 
ufanza il fare arte cofi dubbiofa, & fofpettofaj & 
più tofto fi vuol fuggire , che cercare di effer tenuto 
beffardo 5 perche molte uolte interuiene in quello , 
come nel ruzzare , o fcherzare ; che l'uno batte per 
ci ancia , & l'altro riceue la battitura per villania; & 
difcherzo fanno zuffa; cefi quegli, che è beffato 
per foUazzo , & per dimeftichezza ; fi reca tal uolta 
ciò adonta, & a dishonore; &prédenefdegno :fen- 
za che la beffa è inganno ; & a ciafcuno naturalmen- 
te duole di errare , & di effere inganato . Si che per 
più cagioni pare , che chi procaccia di elTer ben vo- 
luto , & hauuto caro , non debba troppo farfi mae- 
ftro di beffe . V era cofa è che noi non pofsiamo in 
alcun modo menare qiiefla faticofa vita mortale del 
tutto fenza folkz,20 , ne fenza ripofo ; & perche le 
beffe ci fono cagione di fefla , Se di rifo , & per con- 
feguentedi ricreatione; amiamo coloro , che fono 
piaceuoli , & beffardi , & foUazzeuoli . Per laqual 
cofa pare , che fia da dire in contrario ; cioè che pur 
fi conuenga nella ufanza beffare alle uolte ; & fimil- 
mente motteggiare . E t fenza fallo coloro, che fan- 
no beffare peramicheuol modo& dolce, fono più 
amabih , che coloro, che noi fanno, ne poffono fare; 
ma e2}ì è di meftiero hauere rifguardo in ciò a molte 
cofe conciofia che la intention del beffatore è di 
prendere follazzo dello errore di colui , di cui egli £1 
aie una flima; bifogna che l'errore, nelquale colui fi 
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fa cadere ; fia tale , che niuna vergogna notabile, ne 
alcun graue danno glie ne fegua: altriméti mal fi po- 
trebbono conofcerele beffe dalle ingiurie.Etfono 
anchora di quelle perfone, con lequali, per lafprez- 
za loro, in niuna guifa fi dee motteggiare; fi come 
Biondello potè fapere da Melfer Philippo Argenti 
nella loggia de Cauiccioli. Medefimamente nò fi 
dee motteggiare nelle cofe grani; & meno nelle ui- 
tuperole opere ; percioche pare, che l'huomo, fe- 
condo il prouerbio del comun popolo , fi rechi la 
cattiuità a fcherLO : come che a Madonna Philippa 
da Prato molto giouafsino le piaceuoli rifpofte dal- 
lei fatte intorno alla fua dishoneftà . Per laqual colà 
non credo io, che Lupo de gh Vberti allegerilfe la 
fua vergogna ; anzi la aggrauò, Icuiandofi per motti 
della cattiuità, & della viltà dallui dimoftrata; che 
potendofi tenere nel Caftello di Laterina , uedédofi 
fteccare intorno &chiudern,incontinente il diede, 
dicendo, che nullo Lupo era ufo diftar rinchiufo. 
Perche doue non ha luogo il ridere , quiui fi difdice 
il motteggiare , & il cianciare . Et dei oltre accio 
fapere , che alcuni motti fono , che mordono ; & al- 
cuni, che non mordono : Deprimi uoglio cheti ba- 
fti ilfauio ammaefìramento, che Lauretta ne diede; 
cioè che i motti , come la pecora morde, deono cofi 
mordere l'uditore; & non come il cane; percioche 
iè come il cane mordelfe ; il motto no {arebbe mot- 
to, ma villania ; & le leggi quafi in ciafcuna città uo- 
gliono , che quegli , che dice altrui alcuna graue 
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villania , fia graiiemente punito : & forfè che fi con- 
ueniua ordinar fimiimente non leggieri difciplinaa 
chi mordefleper uiadi motti oltrail conueneuole 
modo : ma glihuomini coftumati deono far ragio- 
ne, che la legge , che diipone fopra le villanie , fi fté- 
da etiandio a motti^S: di rado,& leggiermente pun- 
gere altrui . Et oltre a tutto quefto fi dei tu fapere, 
che il motto , come che morda, o non morda, fé nò 
è leggiadro, sfottile 5 gli vditori niuno diletto ne 
prendono ; anzi ne fono tediati j o fe pur ridono j fi 
ridono no del motto , ma del motteggiatore . Et 
percioche niuna altra colà Ibno i motti, che inganni; 
&: lo ingannare , fi come Ibttil cola & artificiofa,non 
fi può fare,le no per gli huomini di acuto,& di pron- 
to auedimentoj & Ipetialmenteimprouifoj perciò 
non conuengono alle perfone materiali , & di grof- 
lo intelletto j ne pure anchora a ciafcuno , il cui in- 
gegno fiaabondeuole & buono: il come perauentu- 
ra non conuennero gra fatto a MefTer Giouan Boc- 
caccio : ma fono i motti fpetiale prontezza, & leg- 
giadria, &toftano mouimento d'animo. Perlaqual 
cofa gli huomini diforeti nò guardano in ciò alla uo- 
lontà, ma alla dilpofition loroj& prouatoche esfi 
hanno una & due uolte le forze del loro ingegno in 
uano,conofcendofi accio poco deftri , lafciano Ila- 
re di pur uoler in fi fatto elfercitio adoperarfi j ac- 
cioche non auenga loro quello, che auenne al Ca- 
ualiero di Madonna Horretta. Et fe tu porrai men- 
te alle maniere di molti j tu conofcerai ageuolmente 
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ciò che io ti dico effer uero ; cioè che non ifta bene 
il motteggiare a chiunque uuole j ma folaméte a chi 
può . Et'vedrai tale hauere ad ogni parola apparec- 
chiato uno, anzi molti, di quei vocaboli,che noi chia 
miamo Bifticcichi,di niun fentimentoj Et tale fcam- 
biar le fillabe ne vocaboli per friuoli modi , & fcioc- 
chi . Et altri dire o ril]:)ondere altrimenti, che non fi 
afpettaua , fenza alcuna fottigliezza , o vaghezza. 
Doue è il Signore ? Doue egH ha i piedi . Et gli fece 
vgner le mani con la grafcia di fan Giouan Bocca- 
doro . Et doue mi manda egli ? Ad Arno . Io mi vo- 
glio radere . E farebbe meglio rodere . Va chiama 
il Barbieri . Et perche non il Barbadomani ? 1 quali, 
come tu puoi ageuolmente conofcere,fono vili rno- 
di & plebei . Corali furono per lo più le piaceuo- 
lezze,&i motti di Dioneo. Ma della più bellezza 
de motti, & della meno, nonfìa noftra cura di ra- 
gionare al prefente j conciofia che altri trattati ce ne 
babbia,dil{efi da troppo migliori dettatori & mac- 
eri, chc'io'^non fono; &anchora perciochei motti 
hanno incontinente larga & certa teftimoniaza del- 
la loro bellezza, & della loro fpiaceuolczza : fi che 
poco potrai errare in ciò j folo che tu non fij fouer- 
chia mente abbagliato dite fte{ro;perciochedoue 
è piaceuol motto , ini è tantofto fetta & rifo , & una 
cotale marauiglia. La onde fe le tue piaceuolc7ie 
non faranno approuate dalle rifa de circonfianti , fi 
ti rimarrai tu di più motteggiare; percioche il difet- 
to fia pur tuo 5 & non di chi t'afcolta 5 conciofia cofa 
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che gli vditori qiiafi lòlletìcati dalle pronte , o leg- 
giadre,© lottili rilpofte,o propofte, etiandio vo- 
lendo , non poiTono tener le rifa ; ma ridono mal lor 
grado j da quali , fi come da diritti,& Icgitimi giudi- 
ci , non fi dee Tliuomo appellare a fe medefimo ; ne 
più riprouarfi . Ne per far ridere altrui fi uuol di- 
re parole , ne fare atti vili , ne fconueneuoli , ftorcé- 
do il uifo , & còtrafacendofi ; che ninno dee,per pia- 
cere altruijauilire fe medefimo j che è arte nò di no- 
bile huomo , ma di giocolare , & di buffone . N oii 
fono adunque da feguitare i volgari modi & plebei 
di Dioneo. MadónaAldruta alzate la coda. Ne 
fìngerli matto , ne dolce difale j ma a fuo tempo di- 
re alcuna cofa bella , & nuoua, & che no caggia cofi 
nell'animo a ciafcuno , chi può j & chi non può , ta- ^ 
cerfi : percioche quelli fono mouimenti dello'ntel- 
letto 5 i quali fe fono auenenti & leggiadri, fanno fe- 
gno & teftimonianza della deftrezza dell'animo , & 
de coftumi di chi gU dice ; laqual cofa piace fopra 
modo a gli huomini", & rendeci loro cari & amabili: 
ma fe esfi fono al contrario; fanno contrario etfettc ; 
percioche pare che l'afino fcherz-i; o che alcuno tol- 
te graffo & naticuto danzi, o falti Ipogliato in rarfe - 
tof Vnaltra maniera fi truoua di follazzeuoli mc- 
di'pure pofta nel fauellare ; cioè quando la piaceuc - ^ , ^ 

lezza nò confifte in motti , che per lo più fono bnc- ■ 
ui; manelfauellar diftefo&còtinuato: ilqualevuo- V 
le elfere ordinato , & bene efpreifo , & rappre^eilta- 
te i modi , le vfanie , gli atti , & i coftumi di coloro , 

de quali 
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de quali fi parla fi, che all'uditore fia auifo no di vdir 
raccontare5ma di veder co gliocchi fare quelle cofè, 
che tu narri: ilche ottimaméte feppono fare gU huo- 
mini 5 & le donne del Boccaccio ; come che pure tal 
volta, fe io non erro, fi contrafaceffero più, chea 
donna , o a gentilhuomo non fi farebbe conuenuto; 
a guifa di coloro, che recitan le Comedie ; & a voler 
ciò fare , bifogna hauer quello accidente , o nouclla, 
ohiftoria,chetupiglia dire , bene raccolta nella 
mente 3 &le parole pronte & apparecchiate fi,che 
non ti conuenga tratto tratto dire. Quella colà, & 
Q^el cotale , o Quel come fi chiama , o Quel lauo- 
riojne Aiutatemelo a dire,& Ricordatemi come 
egli ha nome j percioche quello è appunto il trotto 
del Caualier di Madonna Horretta . Et le tu re- 
citerai vno aueniméto, nelquale interuéghino mol- 
ti j non dei dire. Colui diirc,& Colui rilpolè j per- 
cioche tutti fiamo Colui 3 fi che chi ode facihnente 
erra . Conuiene adunque,che chi racconta , ponga 
i nomi j & poi no gli fcambi . E t oltre accio fi dee 
l'huomo guardare di non dir quelle colè , lequali ta- 
ciute , la nouella farebbe non meno piaceuole, o per 
auentura anchora più piaceuole . 11 tale , che fu fi- 
gliuol del tale,che fiaua a cala nella via del Cocome- 
rornol conolcefte voi ? Che hebbe per moglie quel- 
la de Gianfigliarzi j Vna cotal magretta, che anda- 
na alla melfa in San Lorenzo? Come no? anz-inon 
conofccftc altri . Vn bel vecchio diritto,che porra- 
ua la Zaz.z,cra : no ue ne ricordate voi ? percioche , fè 

folfe 



fofle tutto uno , che il cafo fofTe auenuto ad unaltro, 
come a coftui j tutta quefta lunga quiftione farebbe 
fiata di poco frutto; anzi di molto tedio a coloro , 
che afcoltano,& fono vogliofi, & frettolofi di fenti- 
re quello aueniméto ; & tu gli hareft i fatto indugia- 
re : fi come per auentura fece il noftro Dante : 
„ Et li parenti miei furon Lombardi , 
„ Et Mantouan per patria ambidui: ^ 
percioche niente rileuaua fe la madre di lui folle fia- 
ta da Gazuolo , o ancho da Cremona. Anzi apparai 
io già da vn gran Rhetorico forefiiero uno aflai uti- 
le ammaefiramento dintorno a quefio ; cioè , che le 
nouelle fi deono comporre,& ordinare prima co lo- 
pranomi; & poi raccontare co nomi ; percioche 
quelli fono pofii fecondo le quahta de le perfone; & 
quefti fecondo l'appetito de padri , o di coloro,a chi 
tocca. Perlaqualcofa colui, che in pen|ando,fu 
Madonna Auaritia ; in proferendo , farà Meffer Er- 
minio Grimaldi ; fe tale farà la generaleopenione, 
che la tua contrada hara di lui,quale a Guglielmo 
Borfierifudettoeiferdi Meffer Ermimom Geno- 
U2L Et fe nella terra, oue tu dimori, no hauefle per- 
dona molto conofciuta, che ^^^^^^^ 
eno,fideitufigurareilcafomaltropaefe;&ilno 

me imporre , come più ti piace . Vera cofa e , che 
piacere fi fuole afcoltare , & più hauer 
d3a-Uocchiquello,chefidice efee auenu- 

toarperfone,chenoiconofciamo;felauenimen- 
tot a&efi onfacciaalorocoftu 
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che è interuenuto a gli ftrani, & non conoCckm da 
noi : & la ragione è quefta ; che làpedo noi,che quel 
tale Tuoi far cofi.; crediamo , che egli cofi habbia frat- 
to 5 & riconorciamolo,come prelente ; doue de gli 
Urani non auien cofi . Le parole fi nel fauellare 
difte/b, come ne gli altri ragionarne ati, vogliono 
efTer chiare fi, che ciafcuno della bngata le pcfla 
age uolméte intendere j & oltre accio belle inquan- 
to aHùono,& mquanto alfignificatoj perciochefe 
tu harai da dire luna di quefte due ; dirai più tofto il 
Venere, che l'Epa j & doue il tuo linguaggio lo fb- 
ftenga, dirai piutoftola Pancia, che il Ventre, o il 
Corpo 5 pcrcioche cofi làrai intelò -, & non frantelo j 
fi come noi Fiorentini diciamo 5 & di ninna bruttu- 
ra farai Ibuenire all'uditore . Laqual cofa volen- 
do l'ottimo Poeta noftro fchifare , fi come io credo, 
in quefta parola ftefla, procacciò di trouare altro 
vocabolo 5 non guardando,perche alquanto gH có- 
«eniiTefcoftarfi per préderlo di altro luogo^^ difle: 
„ Ricorditi, che fece il peccar noftro 
„ Prender Dio per fcamparne 
5, Humana carne al tuo virginal chioftro . 
Et come che Dante fommo poeta altresì poco a co- 
fi latti ammaeftramentiponefle mente ^ io non len- 
to perciò , che di lui fi dica per quefta cagione bene 
alcuno : & certo io non ti configlierei , che tu lo vo- 
lefsifare tuomaeftro in qucftaìu'te dello eller gra- 
-tTOlò; Gonciofia colà che egli ftelTonon fu^anii in 
vilcuna Chronica trono cofi fcritto di lui ; 

Qiiefto 



^ Quefto Dante per fiio fapere fu alquato prelun-- 
w : tuofo , Se fchifo , & Àegnofp , & quafi a guifa di 
5, Philofopho, in2ilgratioTo : non ben fapeua con- 
5, uerfare co laici . Ma tornado alla noftra mate- 
ria, dico, che le parole vogliono efifere chiare j ilchc 
auerrà j fé tu fapraifcegliere , quelle, che fono origi- 
nali di tm terra, che non fiano perciò antiche tanto, 
che elle fiano diuenuterance ,& viete •& come lo- 
gori veftimenti, dipofte , o tralafciate. Si come 
Spaldo, & Epa, & Vopo, & Seziaio & Primaiò : Et 
oltre accio fe le parole , che tu harai per le mani ,rfa- 
ranno non di- doppio intendimento , ma femplici ; 
percioche di quelle accozzate infieme fi compone 
quel fauellare, che ha nome Enigma j & in più chia- 
ro volgarefi chiama Gergo. 

Io vidi vn che da fette paffatoi 
„ Fu da' vn canto all'altro trapaifato . 
Anchora vogliono effer le parole il più che fi può, 
appropriate a quello, che altri uuol dimoftrare; & 
meno che fi può , comuni ad altre cofe j percioche 
cofiparcchele cofeiftelfe fi rechino in mezzo j&C 
che elle fi moftrino non con le parole , ma con elio il 
dito - & perciò più acconciamente diremo Ricono- 
fciuto alle Fattezze, che allaFigura, o allalraagine: 
& meglio rapprefentò Dante la cofà detta j quando 
„ ediife: Chelipefi 
„ FancofiCigolarlefuebilancie; 
chefe egli haueife detto o Gridare,o Stridere, o 
Far romo^e : & più fmgolare è.iidire il Ribrezzo 
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ideila quartana , che (e noi dicesfimo il Freddo; & la 
carne fbuerchio graffa Stucca j che fé noi dicelsimo 
Satia: & Sciorinarci panni j& non Ifpandere : & i 
•Moncherini 5 & non le Braccia mozze ;& allorlo 
dell acqua d'un foflb 
5, Stan li ranocchi pur col mufofuori 5 
& non conia Bocca: i quali tutti fono vocaboli di 
fingolare fignificatione : & fimilmente il Viuagno 
della tela più tofto , che l'Eftremità . Et fò io bene, 
che fe akunforeftiero per mia fciagura s abbattelTe 
a quefto trattato j egli fi farebbe beffe di me j &[di- 
rebbe5ehe io t infegnafsi di fauellare in gergo , o ue- 
ro in cifera j conciofia che quefti vocaboli Sano per 
lo più cofi noftrani, che alcuna altra natione non gli 
vfà j & vfàti da altri , non gl'intende . Et chi è colui, 
che làppia ciò che Date fi voleffe dire in quel verib? 
„ Già veggia per Mezzul perdere, oLulla. 
certo io credo che nefluno altro, che noi Fiorentini: 
ma nondimeno , fecondo che a me è ftato detto , k 
alcun fallo ha pure in quel tefto di Dante,- egli non 
l'ha nelle parole j ma , fe egli errò ; più tofto errò in 
ciò, che egli,fi come huomo alquanto ritrofo, im- 
prefb a dire cofa malageuole ad ifprimere con pa- 
role j & perauentitra poco piaceuole ad vdire ; che 
perche egli la ifprimeife male . Niun puote adun- 
que ben fauellare con chino intende il linguaggio , 
nelquale egli fauella; ne perche il Tedefco non fap- 
pia latino, debbiam noi per quefto guaftar la noftra 
loquela, in fauellando con eflolaÌ3 ne contrafarci a 

guifa 



guidi di Maftro Brufaldo ; fi come foglion fare alcu- 
ni,che per la loro fciocchez,zafi sforiano di fauellar 
del linguaggio di colui , con cui fauellano ; quale e- 
gli fi fia ; & dicono ogni cofa a rouefcio : & fpeffo a- 
uiene,che io Spagniuolo parlerà Italiano con lo Ita- 
liano ; & lo Italiano faudlerà per pompa, & per lee- 
c^iadria con effolui Spagniuolo : & nondimeno aflai 
più ageuol cofa è il conofcere , che amendue fauel- 
lano foreftiero , che il tenerle rifa delle nuouefcioc- 
chezze , che loro efcono di bocca . Fauelleremo a- 
dunque noi nell'altrui linguaggio , qualhora ci farà 
meftiero dielfere intefi per alcuna noftra necefsità; 
ma nella comune vfanza fauelleremo pure nel no-: 
ftro-,etiàndiomen buono più tofto,che nell'altrui 
migliore; percioche più acconciamente fauellerà 
vn Lombardo nella fua lingua, quale s'è la più dif- 
forme, che egli non parlerà Thofcano, o d'altro lin- 
guac'^io j pure perciò , che egli non harà mai per le 
mani; per molto che egli fi affatichi , fi bene i pro- 
prij & particolari vocaboli , come habbiamo noi 
Thofcani . Et fe pure alcuno vorrà hauer rifguardo 
acoloro, co quali fauellerà; & perciò aftenerfi da 
vocaboli fingolari, de quali io ti ragionaua; & m 
luo^o di quelU vfare i generali & comuni; i cottui 
raeionaméti farano perciò di molto minor piaceuo- 
Iczza Dee oltre accio ciafcun getilhuomo fug- 
gir di dire le parole meno che honefte: Et la honefta 
de vocaboli confitte o nel fuono & nella voce loro , 
o nel loro fignificato,conciofiacofa che alcuni nomi 
° S 2 venghi- 
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venghino a dire cofa. hanefta , & nondimeno fi 
fente riloiiare nella voce ifteffa alcuna dishonefta , Ci 
come rinculare 5 laqual parola, ciò non ottante, fi 
vfa tutto di da ciafcuno : ma le alcuno o huomo , o 
feminadicefle perfimil modo, & a quel medefimo 
ragguaglio il farfi innazi, che fi dice il fatfi indietro; 
allhora apparirebbe la dishonefta di cotal parola: ma 
il noftro gufto per la vlànza fente quafi il vino di 
quefta voce ,& non la muffa . 

Le mani alzò con amendue le Fiche : 
difle il noftro Dante : ma non ardilcono di cofi dire 
le noftre donne 5 anzi per ifchifare quella parola ib- 
ipetta , dicono più tofto le caftagne ; come che pure 
alcune poco accorte nominino aflài fpeflb di^ue- 
dutaméte quello,che Ce altri nominafle loro in pruo-^ 
ua , elle arrofsirebbono j facendo mentione per via 
dibeftemmiadi quello, onde ellelbno femine:& 
perciò quelle, che lbno,o uogliono elfere benco- 
ftumate, procurino di guardarfi no Iblo^dalle disho- 
nefte cofè; ma anchora dalle parole; & no tanto da 
quelle , che fono ; ma etiandio da quelle , che poflb- 
no effere , o anchora parere o dishonefte , o fconcie 
& lorde : come alcuni aftermano cflere quefte pur 
di Dante: 

^5 Senonch al vifo,& di lotto mi venta: 

opur quelle: 
yy Però ne dite , ond'è prelTo pertugio : 

& vn di quelli Ipiriti difTe : 
^ Vien dietro a.noi , che trouerai la buca ♦ 

Et dei 
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Et dei fapere che , comeche due >o più parole 
Venghìno tal uolta a dire vha medefima cofa^ nondi- 
meno luna farà più honefta, & Valtra meno j fi come 
è a dire Conlui giacque ; & Dellafua perfona gli fo • 
disfecejperciocliequefta ftefia fenteriza detta con 
attHvdcabolifarébbe^dishonefta cofà ad vdire:Et 
più acGònciamenté dirai il Vago della Luna y che tU 
no diretti il Drudojauegna che amendue quefti vo- 
caboli importino lo Amate : Et più coueneuol par- 
lare pare a dire la Fanciulla , & l'Amica , che la Con- 
cubina di Titone ; & più diceuole è a d6na,& ancho 
ad huomo coftuftlato, nominare le Meretrici, fe- 
mine di mondo ; come la Belcolore difle più nel fa- 
uellare Vergognofa , che nello adoperare j che adire 
il (Comune loro nome: , rr i 

Thaide è la Puttana . Et come il Boccaccio dille j la 
potenza delle Meretrici,& de Ragadi j'che fé coft 
hauelTe nominato dall'arte loro i mafchi,come nomi 
nò le feminc j farebbe ftato fcocio , & vergognofo il 
fuo fauéllare . Anzi nonfolo fi dee altri guardare 
dàlle parole dishonefte, & dalle lordej ma. etiandio 
dalie viU-; & fpetialmente colà , doue di cofe alte & 
nobiU fi faueni:& per quefta cagione forfè meritò 
alcun biafimo la noftra Beatrice , quando difle : 
i - ■ L'alto fato di Dio farebbe rotto ; 
" SeLethefipaffaffe; &talviuanda 
r> Folfeguftatafenzaalcuno Scotto 

cheperS^^ionÒ^ bene il hzffo vocabolo 
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delle tauerne in cofi nobile ragionameto . Ne dee 
dire alcuno la Lucerna del m6do,in luogo del Sole : 
percioche cotal vocabolo rapprefenta altrui il puz- 
zo dell'olio 5 & della cucina, ne alcuno confi derato 
huomo direbbe, che San Domenico fu il Drudo 
della Theologiaj &n5 racconterebbe che i Sati glo* 
riofi haueflero dette cofi viliparolejCome è a dire : 
5, EtlafciapurGrattar,doueèlaRogn^. 
che fono imbrattate della feccia del volgar popolo j 
fi come cialcuno può ageuolmente conofcere . 
Adunque ne diftefi ragionamenti fi vogliono haue-, 
relefopradette confiderationi, & alcune altrejle- 
quali tu potrai più adagio apprendere da tuoi mae-, 
ftri , & da quella arte, che eisi fogliono chiamare 
Rhetorica . Et ne gli altri bifogna che tu ti auez- 
li ad ufare le parole gentili , & modefte, & dolci fi , 
che ninno amaro fapore habbiano : & innanzi dirai 
Io non feppi dire, che Voi non m'intendete: & Pen- 
fiamovnpoco,fecofiè5Come noi diciamo più to- 
fto, che dire Voi errate , o E non è nero , o Voi non 
lafapete, pero che corteiè, & amabile vfanza è lo 
fcolpare altrui , etiandio in quello, che tu intendi d'- 
incolparlo: anzi fi dee far comune l'error proprio 
dello amico; & prenderne prima una parte per fej 
& poi biafimarlo , o riprenderlo . Noi errammo la 
via 5 & Noi non ci ricordammo hieri di cofi farcjco- 
me che lo finemorato fia pur colui folo5& non tu ; & 
quello,che Reftagnone difle a /iioi compagni non 
„ iftette bene . Voi, fe le voftre parole no métono j 

perche 
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parche non fi dee récaré in dubbio k fede altruì:an- 
zi fe alcuno ti promife alcuna cofa 5 & no te la atten« 
ne ; no ifta bene , che tu dichi Voi mi mancafte del- 
la voftra fede ; faluo fe tu non folsi conftretto da al- 
cuna necefsità5perfaluezza del tuo honore,a cofi di- 
re : ma fe egli ti harà ingannato 5 dirai Voi non vi ri- 
cordafte di cofi fare : & fe egli non le ne ricordòjdi- 
rai più tofl:o. Voi non potette j oNon vi tomba 
mente ; che Voi w dimenticafte ; o Voi non vi cura- 
fte di attenermi la promeffa: percioche quefte fi fat- 
te parole hanno alcuna puntura , & alcun veneno di 
doglienza & di villania j fi che coloro, che coftuma- 
no difpelTe volte dire cotali motti,fono riputati per- 
fbnealpere,& ruuide ; & cofi è fuggito il loro cófor- 
tio, come fi fugge di rimefcolarfi tra pruni,& tra tri- 
boli . Et perche io ho conofciute di quelleperio- 
ne, chehanno vnacattiua vfanzaj&fpiaceuole; cioè 
che cofi fono vogliofi & golofi di dire , che non pre- 
dono il lentimento 5 ma lo trapaffano5& corrongli 
dinanzija guifa di veltro, che non affanni ; perciò nó 
mi guarderò io di dirti quello , che potrebbe parer 
fouerchio a ricordare , come cofa troppo manifeftaj 
& ciò è ; Che tu non dei giamaifauellare, che non 
babbi prima formato nell'animo quello, che tu dei 
dire, che cofi faranno ituoi ragionamenti parto, & 
non ifconcivitura : che bene mi comporteranno i 
foreflieri quefta parola, fe mai alcuno di loro fi cu» 
reràdi legger quefleciancie» Et fe tu non ti farai 
beffe del mio ammaeflramento 3 non tiauerràmai 

di dire 



di ókehcntén^ Meffère Agoftino a tak , che ba- 
ra nome Agnolo, d Bernardo; Scnon barai a dire j 
Ricordatemi ilnoime vofìrot&no ti barai a ridire; 
ne a dircj Io non dìfsi bene : ne Domin ch'io lo dica? 
ne a fcilinguare, o balbòtire krigo fpatio, per rinuer 
nire una parola : maeftro Arrigo : nd : inaeftro Ara^ 
bico : Oue che lo difsi: maéftto Agabito: che fono a 
chitafcolta tratti di corda. ' Lavòóe no vuole ef. 
Ter ne roca, ne afpera . Et non ft dee ftridere; ne 
per rifb , o per altro accidente cigolare5Come le car- 
rucole fannp <i - Ne métre che rhuomo sbadiglia^ 
pur duellare , Ben fai , che noi no ci pofsiamo for- 
nire 5 ne di ipedita lingua , ne di buona voce , a no- 
ftro fenno . Chi è o fcilinguato , o roco , non vo- 
glia fempre e(ìère quegli, che cinguetti ; ma correg- 
gere il difetto della lingua col filèntio , & Co le orec- 
chie: & ancho fi può co iftudiò fcemare il vitio del- 
la natura . Non ifta bene alzar la voce a guifa di 
baditore; ne ancho fi dee fauellarefi piano , che chi 
afcolta non oda . Et fe tu non toi. ftato vdito la 
prima volta j no dei dire la feconda ànchòja più pia- 
no : ne ancho dei gridare; accioche tu non dimoftri 
d'imbiizarrire ; perciò che ti fia coniienuto replica- 
re quello ,che tu haueui detto . Le parole uoglio- 
no effere ordinate fecondo che richiede l'ufo del fa- 
uellar comune, & non auiluppate , & intralciate in 
qua & in là j come molti hanno vlànzadifare peit 
leggiadria; il fauellar de quali fi ralfomiglia più a 
ncTtaio, che legga involgare lo inftrumento , che 

egli 



egli dettò latino; che ad buoni, che ragioni in fuo 
linguaggio : come è a dire : 
„ Imagini di ben feguendo falfè : & 
„ -Del fiorir quefte inanzi tempo tempie : 
i quali modi alle volte conuegono a chi fa verfi ; ma 
a chi fauellafi difdicono fempre ; Et bifogna, che 
Vhuomo non folo fi difcofti in ragionando dal verfi- 
ficare , ma etiandio dalla pompa dello arringare ; al- 
trimenti faràfpiaceuole & tediofo ad vdirejcomc 
che per auentura maggior maeftria dimoftri il fèr- 
nlonare,cheil fauellare; ma ciò fi dee riferuare a 
filo luogo : Che chi va per via , non dee ballare , ma 
caminare ; contutto che ogniuno nó fappia danza- 
re , & andar fappia ogniuno ; ma conuienfi alle noz- 
ze , & nò per le ftrade . Tu ti guarderai adunque 
di fauellarpompolb. 5. ..i 
„ Credefi per molti philòfophanti : & tale è tutto il 
Filocolo , & gli altri trattati del noftro M. Giouan 
Boccaccio,fuori che la maggìoor pera , & anchora 
più di quella forfè il Corbaccio . No voglio per- 
ciò che tu ti auezzi a fauellare fi bafìaméte,come la 
feccia del popolo minuto,& come la Lauadaia,& la 
Trecca ; ma come i gétilhuomini ; laqual cofa come 
i po01i fare ti ho in parte moftrato di fopra,cioè fe tu 
niófauellerai di materia ne vile,ne friuola,ne fozza,ne 
aboniineuole ; Et fe tu faprai fcegfiere fra le parole 
del tuo linguaggio lepiu pure, & le più proprie, & 
quelle, che miglior fuono , & miglior fi gmficatione 
barano; fenza akuna ramemoratione di cofa brutta^ 

T ne laida 
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neiaidàf np ba(ì^ .& quelle accoz?.ate , non am--? 
maflandole a caio , ne con troppo fcoperto ftudio 
mettendole infilza . Et oltre accio le tu procacce- 
rai di compartire difcretamente le colè , che tu a di- 
barai . Et guarderati di congiugnere le cofe dif- 
foripi tra fèù come 

»r • Tullio , & Lino , & Seneca morale : o pure : 

L'uno era Padouano, & -l'altro Laico. 
: , Et: le tu lion parlerai fi lento , come fuoglia'^ 
to • rìeilìiingordamente , come affamato ; ma come 
tiemperataluiomadee fare . Et fé tu proferirai le 
letterc,&: le iìllabe con vna conueneuole dolcezza , 
non a guifa di maeftro, che infegni leggerej^ com- 
pitare. 'a fàiìciulli : ne ancho le mafticherai, ne in- 
ghÌQttii-ailc appiccate i, & impiaftriccìate infieme 
l'vna co l'altra . Se tu harai aduque a memoria que- 
lli^ & altri fi fatti ammaeft'ramenti j il tuo fauellare 
lìirà volentieri , & con piacere afcoltato dalle perlb- 
ne j &: manterrai il grado la degnità, che freon- 
uiene agentjlhuomo bene'allcuato , & coftumato . 

Sono anchora>molti , che non fanno reftar di dì- 
re j & come naue fpinta dalla prima fuga , per calar 
vela,non s'arreftaj cofi coftoro trapportati da vn 
certo impeto fcòrronoj & mancata la materia del 
loro ragionamento, non finilcono perciò j anzi o ri- 
dicono le colè già dette,o fauellano a voto. Et al- 
cuni altri tanta ingordigia hanno di fauellare, che 
non lafciano dire altrui . Et come noi vegliamo tal 
j volta fu per l'aie de Contadini l'un pollo torre la fpi- 
' ca di 
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ca di becco allaltro ; cofi cauano coftoro ì ragiona- 
menti di bocca a colui, che gli cominciò ; & dicono 
efsi ; Et ficuramente che eglino fanno venir uoglia 
altrui di azzuffarfi c5 efìfolorojpercioche fe tu guar- 
di bene, ninna cofa muoue l'huomo più tofto ad ira, 
che quando improuifo gli è guafto la Tua uoglia,& il 
-fuo piacere, etiandio minimo ; fi comequàdo tu ha- 
rai aperto la bocca per isb adi gliare j & alcuno te la 
tura con mano 5 o quado tu hai alzato il braccio per 
trarre la pietra; &c egli t'è fubitamente tenuto da co- 
lui 5 che tè di dietro . Cofi adunque come quefti 
modi , & moki altri a quefti fbmiglianti, che tendo- 
no ad impedir la uogUà:& l'appetito altrui, anchora 
per via di fcherz-o & per ciancia, fono fpiaceuoli , & 
debbonfi fuggire j cofi nel fauellare , fi dee più tofto 
a^euolare il difiderio altrui , che impedirlo . Per 
laqual cofa fe alcuno faràtutto in alfettodi raccon- 
tare vn fatto ; non ifta bene di guaftargliele, ne di 
dire,che tu lo fai : o fe egli anderà per entro la fua hi- 
ftoriafpargendo alcuna bugiuLza, nofi uuole rim- 
prouerargliele , ne con le parole ^ ne cò gli atti,crol- 
landoilcapo, o torcendo gU occhi ; fi come molti 
fo<^lion fare, afFermado fe non potere in modo alcu- 
no foftener l'amaritudine della bugia : ma egli non è 
q\ieftalacagionedicio|anzi è l'agrume & lo aloe 
dellaloro' ruftica natura & afpera, ch^fi gli rende 
venenofi,& amari nel confortio de gli huomini , che 
ciafcuno gli rifiuta. Similmente il rompere altrui 
le parole in bocca è noiofo coftume , & Ipiace non 

T 2 altri- 



altrimenti , che quando l'huomo è mofìTo a correre, 
<& altri lo ritiene . Ne quando altri fauella , fi 
;Conuiene di farefi , che eglifia lafciato, & abbando- 
nato da gli vditori, moftrando loro alcuna nouità,& 
riuolgendo la loro attentione altroue : che non ifta 
bene ad alcuno licentiar coloro , che altri,& no egli 
inuità; )^ ' Et vuolfi ftare attento , quado l'huom 
uella, accioche non ticonuengadire tratto tratto, 
Eh ? o, Corne ? ilqual vezzo fbgliono hauere molti : 
Et non è ciò minore /concio a chi fauella, che lo in- 
jt-òppare neiafti , a chi va . Tutti quefti modi , & 
generalmente ciò, che può ritenere, & ciò, che fi 
jpuo attraueriàre al corfo delle parole di colui , che 
cagiona , fi' vuol fuggire . E t le alcuno farà p igro 
nelfauellarejnonfivuol palfargli innanzi, nepre- 
ftargli le parole ; comechetu ne habbidouitia, & 
egli difetto; che molti lo hanno permale ; & fpetial- 
mente quelli, chefiper&adono dieflere buoni par- 
latori; percioche è loro auifo, che tu non gli babbi 
per quello, che efsi fi tengono ;& che tu gli vogli 
ibueriire nella loro arte medefima ; come i merca- 
tanti fi récano ad onta , ehé altri proferifca loro de- 
nari j quafi eglino non ne habbiano ; & fiano poue- 
jri , & bilbgnofi dellaltrui . Et f ippi , che a ciafcu- 
no pare di faper ben dire; comeche alcuno per mft- 
deftia lo nieghi . Et non Ib io indouinare donde 
ciò proceda, che chi meno fa, più ragioni : dallaqual 
cofa, cioè dal troppo faiiellare, conuiéhe che gli 
huominicoftumatifi guardino j &lpetialmentepo- 

co jfà- 
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co fàpendojnonfolo perche egli è gran fatto , che 
alcuno parli molto, (ènza errar molto j ma perche 
anchora pare , che colui , che fauella, fbpraftia in un 
certo modo a coloro , che odono 5 come maeftro a 
^ifcepolij & perciò non ifta bene di appropriar^ 
maggior parte di quefta maggioranza, che non ci 
fi couiene : Et in tale peccato cadono no pure mol- 
ti huomini ; ma molte nationi fauellatrici , & (ècca- 
trici fi , che guai a quella orecchia , che elle alfanna- 
no . Ma come il fouerchio dire reca faftidio ^ cofi 
" reca il fouerchio tacere odio 5 percioche il tacerfi 
colà , doue gH altri parlano a uicenda , pare un non 
voler metter fu la fua parte dello fcotto 5 & perche il 
fauellare è vno aprir l'animo tuo a chi t'ode ; il tace- 
re per lo contrario pare vn uolerfi dimorare fcono- 
fciuto . Per kqual cofa come que popoli , che han- 
no vfanza di molto bere alle loro fefte & d'inebriar^ 
fi, Ibglion cacciar uia coloro, che non beono j cofi 
fono quefti cofi fatti mutoU mal uolentieri ueduti 
nelle Hete & amicheuoli brigate . Adunque pia- 
ceuolcoftumeè il fauellare, & lo ftar cheto ciafcu- 
no , quando la volta uiene allui . Secondo che rac- 
conta una molto antica Chronica, egli fu già nelle 
parti della Morea un buono huomo fcultore,ilquale 
per la fua chiara fama , fi come io credo, fu chiamato 
per fopranome , maeftro Chiarifsimo . Coftui ti-. 
fendo già di anni pieno, diftefe certo fuo trattato; 
& in quello raccolfe tutti gli ammaeftramenti dell - 
artefua; fi come colui, che ottimamente ghfapeaj 
' dimo- 
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clinioftrando,come mifurarfi doueflero le membra 
humane , fi eiafcuno da le , fi l'uno per rilpetto all'al- 
tro jaccioche conueneuolmente fofleroinfralè ri- 
fpondéti : ilqual Tuo volume egli chiamò il Regolo : 
volendo fignificare, che fecondo quello fi douefTe- 
ro diriizare & regolare le ftatue , che per lo innana 
fi farebbono per gli altri maeftri : come le trauì, & 
le pietre , & le mura fi mifurano con efib il Regolo : 
ma conciofia che il dire è molto più ageuol colà,che 
il fare & l'operare; & oltre accio la maggior parte 
de gli huomini , mafsimamente di noi laici &Tdioti , ' 
habbia fempre i fèntimenti più prefti> che lo ntellet* 
toj & confeguentemente meglio apprendiamo le 
coiè fingolari & gli effempijche le generali & i fillc- 
gifmi^laqual parola dee voler dire in più aperto uol- 
garc le ragioni; perciò hauendo il Ibpradetto ualen- 
t' huomo rifguardo alla natura de gli artefici male at- 
ta agli ammaeftramenti generah ; & per moftrare 
ancho più chiaramente la fua eccellenza ; prouedu- 
tofi di vn fine marmo , co lunga fatica ne formò una 
ftatuacofi regolata in ogni fuo membro , & in eia- 
fcunafua parte, come gli ammaefìiramenti del fuo 
trattato diuifauano : &come il libro hauea nomina- 
to , cofi nominò la ftatua, pur Regolo chiamandola. 
Ora foffe piacer di Dio, che a me uenifle fatto al- 
meno in parte l'una fola delle due cofe , che il /opra- 
detto nobile Scultore & maeftro feppe fare perfet^ 
tamente; cioè di raccordare in quello volume quali 
le debite mifure dell'arte , dellaquale io tratto : per- 
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cloche Taftra ; difare ilfècondo Regolo, ciò è di te- 
nere & ode mare ne miei coftumi le fopradette 
mifure, componendone quafi uifibile e (Tempio, & 
materiale ftatua ; non poflb io guari hoggimai fare : 
conciofiactìè nelle cofe appartenenti alle maniere, 
& coftumi de gli huomini nonbafti hauerla fcientia 
& la regola ; ma conuenga oltre accio , per metterle 
ad efFettOjhauer etiandio l'ufo j ilquale nó fi può ac- 
qu^are in un momento , ne in brieue fpatio di tem- 
po : ma conuienfi fare in molti & molti anni , & a me 
ne auanzano, come tu vedi, hoggimai pochi ; ma 
non per tanto nò dei tu preftare meno di fede a que- 
fti ammaeft ramentij che bene può l'huomo infegna- 
read altri quella uia, per laquale caminando egli 
fteflo erro: ani.i perauentura coloro , che fi fmarri- 
rono , hanno meglio ritenuto nella memoria i fallaci 
fentieri , & dubbiofi , che chi fi tenne pure per la di- 
ritta . Et fe nella mia fanciullezza , quando gli ani- 
mi fono teneri &àrrendeuoli, coloro, a quali cale- 
uadime, hauelTero faputo piegare i miei coftumi 
forfè alquanto naturalmente duri & rozzi, Ram- 
mollirgli, & polirgli ; io farei per auentura tale diue- 
nuto , qu2i\e io hora procuro di render te,ilquale mi 
dei elTere non meno,che figliuol caro: che quantun- 
nuele forze della natura fiano grandi, nondimeno 
ella pure è affai fpelTo vinta, & corretta dall'ufanza : 
ma vuolfi tofto incominciare a farfele incontro , & a 
rintuzzarla prima, che ella prenda fouerchio pote- 
re, &baldan2a: male piuperfonenol fanno; anzi 
.?/'-:} dietro 



dietro all'appetito fuiate, & fenza contrago léguen-? 
dolo douunque eflble torca; credono di vbidire alla 
natura, quafi la ragione nonfia ne gli huomini natu- 
rai cola : anzi ha ella , fi come donna & maeftra , po- 
tere di mutar le corrotte vfanze, & di fouenire , & d j 
folleuare la natura, oue che ella'inchini , o caggia al- 
cuna uolta; ma noi non la afcoltiamo per lo più; & 
coftperlopiufiamo fimilia coloro, a chi Dio non 
la diede ; ciò è alle beftie : nellequali nódimeno ado- 
pera pure alcuna cofa non la loro ragione , che niu^- 
na ne hanno per fé medefime,ma la noftraj come tu 
puoi vedere, che i caualli fanno; che molte uolte, 
anzi lempre farebbon per natura faluatichi ; & il lo* 
ro maeftro gli rende manfueti , & oltre accio quafi 
dotti,& coftumati: percioche molti ne andrebbono 
con duro trotto ;& egli infegna loro di andare con 
foaue palfo ; & di ftare , & di correre ; & di girare,& 
dilaltare infegna egli fimilmenteamolti;& elsilo 
apprendono , come tu fai che e fanno . Ora fe il ca- 
uallo,ilcane, gU vcceni,& molti altri animali anr 
chora più fieri di quefti fi Ibttomettono alla altrui 
ragione , & vbidifconla ; & imparano quello , che la 
loro natura non fapea; anzi ripugnaua ; & diuengo- 
no quafi uirtuofi & prudenti , quanto la loro condi- 
tione fòftiene, non per natura, ma per coftumej 
quanto fi dee credere, che noidiuerremmo miglio- 
ri per gli ammaeftramenti della noftra ragione me- 
defima ; fe noi le defsimo orecchie ? ma i lenfi ama- 
no & appctifcono il diletto prefente, quale egli fi 

fia;& 



fia; & la noia hanno in odiOj&indugianla; & perciò 
fchifano ancho la ragione^ & par loro amara j cocio- 
fia che ella apparecchi loro innanzi non il piacere, 
molte volte nocino j ma il bene Tempre faticofo, & 
di amaro fapore al gufto anchora corrotto j percio- 
che mentre noi viuiamo fecondo il fenfbjfi fiamo 
noi limili al pouerello infermo ; cui ogni cibo , qua- 
tunque dilicato & foaue , pare agro , o falfo ; & 
duolfi della feruente, o del cuoco , che niuna colpa 
hanno di ciò j imperoche egli fente pure la fua pro- 
pria amaritudine, inche egli ha la lingua rinuolta, 
con laquale fi gufta; & non quella del cibo : cofi la 
ragione , che per fe è dolce , pare amara a noi per lo 
noìlro fapore , & non per quello di lei j & perciò , fi 
come teneri & vezz-ofi , rifiutiamo di alTaggiarla; & 
ricopriamo la noftraviltà col dire, che la natura nó 
ha fprone , o freno , che la polfa ne fpingere, ne rite- 
nere : & certo fe i buoi , o gli afini, o forfè i porci fa- 
uellalfero 5 io credo , che non potrebbon proferire 
granfatto più fconcia,'ne più fcóueneuole fentenza, 
di quefta . Noi ci faremmo pur fanciulli , & ne gli 
anni maturi, &: nella vltima vecchiezza j & cofi va- 
necr^eremmo canuti, come noi facciamo bambini; 
fe non folfe la ragione, che infieme con l'età crefce 
in noi ; & crcfciuta,ne rende quafi di beftie huomi- 
ni : fi che ella ha pure fopra i fenfi,& fopra l'appetito 
forza & potere : & è noftra cattiuità, & non fuo di- 
fetto; fcnoitrafandiamo nella vita, & ne coftumi. 
Non è adunque vero , che incontro alla natura non 
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hàbbia freno ne maeftro; anzi ue ne ha due, che 
l'uno è il coftume, & l'altro è la ragione : ma , come 

10 ti ho detto poco di Ibpra, ella non può di Icoftu- 
mato far coftumato lenza l'ulànza, laquale è quali 
parto & po rtato del tépo . Pe rlaqualcola fi vuo- 
le tolto incominciare ad alcoltarla, non folamente 
perche cofi ha l'huomo più lungo Ipatio di auezzarli 
ad elTere quale ella infegna 5 & a diuenire fuo dome- 
ftico 5 & ad elTer de fuoi 5 ma anchora peroche la te- 
nera età/i come pura, più ageuolmente fi tigne d'o- 
gni colore j & ancho perche quelle colè , allequali 
altri fi auezza prima/oglionofempre piricer più . Et 
per quefta cagione fi dice , che Diodato fommo 
maeftro di proferir le Comedie volle elTere tuttauia 

11 primo a proferire egli la fua, comeche de gli altri, 
che douelfero dire innanzi allui, no foffe da far mol- 
ta ftima; ma non volea,chela voce fuatroualfele 
orecchie altrui auczze ad altro fuono , quantunque 
verfo di fe peggior del fuo . Poiché io non poffo 
accordare l'opera con le parole per quelle cagioni , 
che io ti ho dettcjcome il maeftro Chiarifsimo fece, 
ilquale feppe cofi fare , come infegnare -, affai mi fia 
l'hauer detto in qualche parte quello, che fi dee farej 
poiché in nelTuna parte no vaglio a farlo io; ma per- 
cioche in vedendo il buio,fi conofce quale è la luce ; 
& in vdendo il filentio , fi fi impara che fia il fuonoj fi 
potrai tu mirando le mie poco aggradeuoli, & quafi 
ofcure maniere, fcorgere quale fia la luce de piace- 
uoli & laudeuoli cofìumi : al trattamento de quali , 

che 
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che tofto hoggimai harà Tuo fine , ritornado j dicia- 
mo, che i modi piaceuoli Ibno quelli, cheporgon 
diletto, o almeno non recano noia ad alcuno de fen- 
timenti , ne all'appetito , ne alla imagination di co- 
loro, co quali noi vfiamo : & di quefti habbiamo noi 
fauellato fino ad bora. M a tu dei oltre accio fapere, 
che gU huomini fono molto vaghi della bellez-za , & 
della mifura , & della conueneuolez,2.a j & per lo c6- 
trario delle Tozze cofe , & contrafatte, & difformi 
fono khifi : & quefto è fpetial noftro priuilegioj che 
gli altri animali non fanno conofcere,che fia ne bel- 
lezza, ne mifura alcuna j& perciò come cofe non- 
comuni con le beftie , ma proprie noftre, debbiam 
noi apprezzarle per fe medefune & hauerle care af- 
fai ; & coloro uiè più , che maggior fentimento ha- 
no d'huomo j lì come quelli , che più acconci fono a 
conofcerle. Etcomeche malageuolmente ifpri- 
mere appunto fi polTa , che cofa bellezza fia j nondi- 
meno accioche tu pure babbi qualche contrafegnò 
dell'elTcr di lei; voglio che fappi, che doue ha con- 
ueneuole mifura fra le parti verfo di fe, & fra le parti, 
e l tutto j quiui è la bellezza : & quella cofa veramé- 
te bella fi può chiamare,in cui la detta mifura fi tr uo- 
ua. Et per quello che io altre volte ne intefi da un 
dotto & fcientiato huomo , uuolé eflere la bellezza 
vno q uanto fi può il più : & la bruttezza per lo con- 
trario è molti : fi come tu vedi , che fono i vifi delle 
belle,& delle leggiadre giouanijpercioche le fattez- 
ze di ciafcuna di loro paion create pure per uno 
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fteflb vifo 5 ilche nelle bf u tte non adiuiene ; perciò- 
che hauédo elle gli occhi pemuencura molto grofsi, 
& rileuati , e'I nafo picciolo , & le guance paffute, & 
la bocca piatta , e'I mento in fuori, & la pelle brunaj 
pare , che quel uifo non fia di una fola donna ; ma fia 
comporto di vifi di molte , & fatto di pezzi : Et tro- 
uafene di quelle, i membri dellequalifono bellifsimi 
a riguardare ciafcuno perfe; ma tutti infieme fono 
fpiaceuoli , & fozzi j non per altro , fe non che Ibno 
fattezze, di più belle donne , & non di quefta una 5 fi 
che pare, che ella le habbia prefe in preftàza da que- 
fta , & da quell'altra . Et perauentura che quel di- 
pintore , che hebbe ignude dinanzi a fè le Fanciulle 
calabrefi , ninna altra colà fece , che riconofcere in 
molte i membri, che elle haueano quafi accattato 
chi uno, & chi unaltrodauna fola; allaquale fatto 
reftituire da ciafcuna il fuo, lei fi poie a ritrarre; ima- 
ginando che tale , & cofi unita doueffe edere la bel- 
lezza di Venere . Ne uoglio io che tu ti penfi , che 
ciò auenga de vifi, & delle membra, o de corpi fola- 
mente; anzi interuiene &nel fauellare, & nellope- 
rare ne più ne meno. Chefe tu uedefsi una nobile 
donna & ornata pofta a lauar fuoi ftouigli nel riga- 
gnolo della uia publica ; comeche per altro no ti ca- 
lelfe di lei, fi ti difpiacerebbe ella in cio,che ella no fi 
moftrerebbepurevna,mapiu; percioche lo efler 
fuo farebbe di monda,& di nobile donna; & l'ope- 
rare f irebbe di uile , & di lorda femina : ne perciò ti 
verrebbe di lei ne odore,ne fapore aipero;ne fuono, 
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he colore alcuno fpiàceuole : ne altramente farebbe 
noia al tuo appetitojma difpiacerebbeti per fé quel- 
lo Tconcio & fconueneuol modo , & diuifo atto . 
' Conuiéti adunque guardare etiandio da qucftc 
difordinatej&fconueneuoli maniere, cori pariftit- 
dio, anzi con maggiore, che da quelie,de:iequaii io 
t'hofin qui detto ; percioche egli è più malageuolc 
a conofcer, quando altri erra in quefte,che quànr 
do fi erra in quelle jconciofia che piuageuole cofa 
•fi veggia edere il fentire , che lo'ntendere : ma nonr 
dimeno può bene fpèlTo auenire,che quello, che 
fpiace a fenfi, fpiaccìa etiandio allo nteliettoj ma nò 
per la medefima cagione; come io ti disfi di fopra; 
moftrandoti che l'huomo fi dee veft ire all' ufanza, 
chefrveftono gli altri j acciochenon moftri di ri- 
prendergli, & di correggerli; laqualcofaèdi noia 
allo appetito della più gente , che ama di eifer loda- 
ta j ma ella difpiace etiandio al gìudicio de gH huo- 
mini intendenti ; percioche i panni , che fono d'un- 
altro millefimo ; non fi accordano con la perfona, 
che è pur di quefto . Et fimilmente fono fpiace- 
uoli coloro,che fi vedono al Rigattiere; che moftra 
che il farfetto fi uoglia axzuffar co calzari; fi male gli 
ftanno i panni indolfo . Si che molte di quelle co- 
fe , che fi fono dette di fopra, o perauétura tutte di- 
rittaméte fi poflbno qui replicare : cóciofiacofa che 
in quelle non fi fia quefta mifura feruata , dellaquale 
noi al prefence fauelliamo ; ne recato in vno , & ac- 
cordato infieme il tempo , e 1 luogo , & l'opera, & la 
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peribna; comefi conuenia di farejpercìochc la mé- 
te de gli huomini lo aggradifce , & prendene piace- 
re & diletto: ma holle volute piutofto accoziare, 
& diuifare fotto quella quafi infegna de fenfi, & del- 
lo appetito , che aflegnarle allo'ntelletto 5 accioche 
ciafcuno le pofla riconofcere più ageuolmente j co- 
cioliache il fcntire & l'appetire fia cofà ageuole 
a fare a ciafcuno; ma intendere nonpoffacofi ge- 
neralmente ogniuno j & maggiormente quefto, che 
noi chiamiamo bellezza, & leggiadria , o auenétez- 
za . Non fi dee adunque Thuomo contentare di 
fare le cofe buone ; ma dee ftudiare di farle ancho 
leggiadre : Et non è altro leggiadria, che vna cotale 
quafi luce , che rifplende dalla conueneuolez za del- 
le colè, che fono ben compofte,& ben diuifate l'una 
con raltra,& tutte irifieme ; fènza laqual mifùra etia- 
dio il bene non è bello; & la bellezza non è piaceuo- 
le : Et fi come le viuande quantunque fané & faluti- 
fere,nonpiacerebbonoa gl'inuitati; feelle oniun 
fàpore haue(rero,o lo haueffero cattiuo; cofi fono 
alcuna voltai coftumi delle perfone; comecheper 
fè ftefsiin ninna cofà ilociui, nondimeno fciocchi,& 
amari ; fo altri non gli condilce di vna cotale dolcez- 
za, la quale fi chiama , fi come io credo , gratia , & 
leggiadria . Per laqual cola ciafcun vitio per le fèn- 
za altra cagione conuien che difpiaccia altrui ; con- 
ciofia che i vitij fi ano cofè fconcie , & fconueneuoli 
fi , che gli animi temperati & compofti fentono del- 
la loro fconueneuolezza difpiacere & noia . Per- 
che 
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che innanzi ad ogni altra cofa conuiene a chi ama di 
efler piaceuole in conuerfando con la gente , il fug- 
gire i uitij ; & più i più fozz.i : come lufluria, auaritia, 
crudeltà , & gli altri ; de quali alcuni fono vilij come 
lo eflere golofo , &lo inebriarfi : alcuni laidi 5 come 
lo eflere luflliriofo : alcuni fceleratij come lo eflere 
micidiale : & fimilmente gli altrij ciafcuno in fé flief- 
fo , & per la fua proprietà è fchifato dalle perfone , 
chi più 5 & chi meno ; ma tutti generalmente , fi co- 
me difordinate cofe, rendono l'huomo nelfufar ^on 
gli altri fpiaceuole ; come io ti moftrai ancho difo- 
pra : ma perche io non prefi a mofl:rarti i peccatijmà 
gli errori de glihuominij non dee efler mia prefen- 
te cura il trattar della natura de vitij , & delle virtù; 
ma folamente de gli acconci , & de gli fconci modi , 
che noi l'uno con l'altro : vfiamo uno de quali fcon- 
ci modi fu quello del Conte Ricciardo , del quale io 
t'ho difopra narrato; che come difforme, & male 
accordato con gli altri coftumi dilui belli & mifura- 
ti , quel valorofo Vefcouo, come buono & ammae- 
ftrato cantore fuole le falfe voci, tatofto hebbe fen- 
tito . Conuienfi adunque alle coftumate perfone 
hauer rifguardo a quefta mifura , che io ti ho detto , 
nello andare , nello ftare , nel federe , ne gli atti, nel 
portamento , & nel veftire , & nelle parole, & nel fì - 
lentio , & nel pofare , & nell'operare . Perche no 
fi dee l'huomo ornare a guifa difemina; accioche 
l'ornamento non fia vno , & la perfona un'altro ; co- 
me io vegeo fare ad alcuni , che hanno 1 capelli , & 
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la barba inanellata col ferro caldo , e'I vifo , & la go- 
la. & le mani cotanto fìrebbiate, & cotanto ftro- 
picciate, che fi difdirebbe ad ogni feminetta , anz,i 
ad ogni meretrice , quale ha più fretta di Ipacciare 
la fua mercatantia, & di venderla a prezzo. . , , Non 
fi vuole ne putire , ne olire j accioche il gentile non 
renda odore dipoltroniero5ne del mafchio venga 
odore di femina , o di meretrice . Ne perciò fti- 
mo io 5 che alla tua età fi difdichino alcuni odoruzzi 
femplici di acque ftillate. I tuoi panni cóuien che 
lì ano fecondo il coftume de gli altri di tuo tempo, o 
di tuaconditione; per le cagioni , che io ho dette di 
foprajche noi no habbiamo potere di mutar le ulàn- 
ze a noft ro fenno j m a il tempo le crea j & confùma- 
le altresì il tempo . Puofsi bene ciafcuno appro- 
priare i'ulanza comune . Che fe tu barai perauen- 
tura le gambe molto lunghe , & le robe fi vfino cor- 
te j potrai far la tua roba non delle più, ma delle me- 
no corte: Et fe alcuno le hauelfeo troppo fottiH o 
gre ife fuor di modo , o forfè torte; non dee farfi le 
calze di colori molto accefi, ne molto vaghi j per 
non inuitare altrui a mirare il fuo difetto . Ninna 
tua uefta uuole elTere molto molto leggiadra, ne 
molto molto fregiata ; accioche non fi dica , che tu 
porti le calze di Ganimede, o che tu ti fij meffo il 
farlètto di Cupido ; mia quale ella fi fia, vuole eflere 
nfìètrata alla pei fona, &ftarti bene; accioche non 
pain,che tu babbi indoflb i panni d unaltro : & fopra 
tutto cofarfi alla tua còditione ; accioche il Cherico 
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non fia veftito da Toldato ; & il foldato da giocolare. 
ElTendo Caftruccio in Roma con Lodouico il Ba- 
ueroin molta gloria S^triompho, Duca di Luccaj& 
diPiftoia, & Conte di Palazzo, & Senator di Ro- 
ma, & Signore & Maeftro della corte del detto Ba- 
uero , per leggiadria & grandigia fi fece vna roba dì 
fciamito cremesì 5 & dinazi al petto vn motto a let- 
tere d'oro 5 EGLI E COME DIO vvole: &nelle 
fpalle di dietro fimili lettere, che diceano, e sarà 
COME DIO VORRÀ. Q^efta roba crcdo io , cHc 
tu fteffo conofchi che fi farebbe più cofatta al trom- 
betto di Caftruccio , che ella non fi confece allui . 
Et quantunque i Re fiano fciolti da ogni legge ; non 
faprei iotuttauia lodare il Re Manfredi in ciò, che 
egli fempre fi veftì di drappi verdi. Debbiamo 
adunque procacciare, che la veftabene ftia non fb- 
lo al do(fo , ma anchora al grado di chi la porta : Et 
oltre accio, che ella fi conuenga etiandioalla con- 
trada , oue noi dimoriamo ; conciofia cofa che fi co- 
me in altri paefi fono altre mifure ; & nondimeno il 
vendere , & il comperare, & il mercatantare ha luo- 
go in ciafcuna terra ;cofi fono indiuerlè contrade 
diuerfe vfanze ; & pure in ogni paefe può l'huomo 
vfare , & ripararfi acconciamente . Le penne,che 
iNapoletani,&gliSpagniuoli vfano di portare in 
capo 5 & le pompe , & i ricami male hano luogo tra 
le robe de gli huomini grani, & tra gli habiti citta- 
dini j & molto meno le armi, & le maglie: fi che 
quello , che in Verona perauentura conuerrebbe, fi 
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difdiràinVmegia; perciò che quefticofi fregiati, & 
cofi impennati , & armati non iftanno bene in quel- 
la Veneranda Città pacifica, & moderata; anzi pa- 
iono quafi ortica, o lappole fra le herbe dolci, & 
domeniche degli horti;& perciò fono poco rice- 
uiiti nelle nobili brigate ; fi come difformi dalloro . 

No dee l'huomo nobile correre per via,ne trop- 
po affrettarfi ; che ciò conuicne a palafreniere,& nó 
agentilhuomorfenza che l'huomo s'affanna, &fu- 
da , & anfa; lequali cofe fono difdiceuoli a cofi fatte 
perfone . Ne perciò fi dee andare fi lento,ne fi c6- 
tegnofb,come femina ; o come Ipofà. Et in camina- 
do troppo dimenarfi difconuiene . Ne le mani fi 
uogliono tenere fpenzolate,ne fcagliare le braccia ; 
ne gittarle , fi che paia , che l'huom iemini le biade 
nél campo . Ne affiffare gli occhi altrui nel vilb ; 
come fe egli vi haueffe alcuna marauiglia . Sono 
alcuni,che in andando leuano il pie tanto alto,come 
cauallo , che habbia lo fpauento j & pare , che tirino 
le gambe fuori d'uno ftaio . Altri percuote il pie- 
de in terra fi forte, che poco maggiore è ilromore 
delle carra . Tale gitta l'uno de piedi in fuori . Et 
tale brandifce la gamba. Chi fi china ad ogni paflb 
a tirar fu le calze . Et chi fcuote le groppe,& pauo- 
ncggiafi j lequai cole (piacciono non come^molto , 
ma come poco auenenti . Che fè il tuo palafreno 
porta perauentura la bocca aperta, o moftra la lin- 
gua; comeche ciò alla boutadi lui non rilieui nulla; 
alprez-zo fi monterebbe affai; & trouereftine molto 
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meno; non perche egli fofle perciò men forte; ma 
perche egli men leggiadro ne farebbe . Et fe la leg- 
giadria s'apprezza ne gli animali , & ancho nelle co- 
fe , che anima non hanno , ne fentimento , come noi 
veggiamo ; che due cafe ugualméte buone,& agiate 
non'hanno perciò vguale prezzo; fe lunahauerà 
conueneuoli mifure,& l'altra le habbia fconueneuO- 
li ; quanto fi dee ella maggiormente procacciare , & 
apprezzar ne gli huomini ì Non ifta bene grat- 
taci , fedendo a tauola; Et uuolfi in quel tempo 
guardar l'huomo più che e può , di fputare , & fe pu- 
re fi fa ; facciafi per acconcio modo ; Io ho più uol- 
te ydito^che fi fono trouate delle natióni cofi fobrie, 
che non ifputauano giamai . Ben pofsiamo noi te- 
nercene per brieue fpatio . Debbiamo etiandio 
guardarci di prendere il cibo fi ingordamente , che 
perciò fi generi finghiozzo , o altro fpiaceuole atto 5 
come fa chi s'affretta fi , che conuenga che egli anfi, 
&fofficonnoiadituttalabrigata. Nonifta me- 
defimamentebeneafregarfii denti con ia touagU- 
uola;& meno col dito; che fono atti difformi. 

rifciacquarfi la bocca , & fputare il vino fta 
bene in palefe . Ne in leuandofi da tauola portar 
lo ftecco in bocca , a guifa d'vccello , che faccia fuo 
nido ; ofopra l'orecchia, come barbiere , e gentil 
coftume . Et chi porta legato al collo lo ftuzzica 
denti, erra fenza fallo; che oltra che quello e uno 
fìrano arnefe a ueder trar di feno ad vn getilhuomo; 
& ci fa fouenire di quelli cauadenti, che noi veggia- 
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ino falir fu per le panche ; egli moftra ancho , che al- 
tri fia molto apparecchiato & proueduto per li fèr- 
uigi della gola 5 & non fo io ben dire perche quelli 
cotali non portino altresìil cucchiaio legato al col- 
lo . Non fi conuiene ancho lo abbandonarfi fo- 
pra la menfà . Ne lo empierfi di viuada amendue 
i lati della bocca fi , che le guancie ne gonfijno . 

Et non fi uuol fare atto alcuno, per lo quale al- 
tri moftri , che gli fia grandemente piaciuta lavi- 
uanda , o'I vino , che fono coftumi da tauernieri , & 
da Cinciglioni . Inuitar coloro , che fono a tauo- 
la,&dire^ Voi non mangiate ftamanej o Voinon 
hauete cofa, che vi piaccia 3 o AlTaggiate di quefto , 
o di queft'altro; non mi pare laudeuol coftumej 
tutto che il più delle perfone lo habbia per fami- 
gliare, & per domeftico : perche quantunque ciò 
facendo moftrino , che loro caglia di colui , cuiefsi 
inuitano ; Ibno etiandio molte uolte cagione,che 
quegli defini con poca libertà j percioche gli pare, 
che li fia porto mente ^ & vergognafi . 11 prefen- 
tare alcuna cofa del piattello , che fi ha dinanzi, non 
credo che ftia bene j fe non foife molto maggior di 
grado colui , che prefenta^ fi che il prefentato ne ri-' 
ceua honore j percioche tra gli vguali di conditione 
pare , che colui , che dona , fi faccia in vn certo mo- 
do maggior dell'altro, & talhora quello, che altri 
dona,nonpiaceacolui,achi è donato 5 fenza che 
moftra , che il conuito non fia abondeuole d'intro- 
mefsi, o non fia ben diuifatoj quado all'uno auanzaj 
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& ali altro manca ; & potrebbe il Signor della cafa 
prenderlofi ad onta : nondimeno in ciò fi dee fare, 
come fi fa j & non come è bene di fare : & vuolfi più 
tofto errare co gli altri in queftì fi fatti coftumi , che 
far bene (olo . Ma cheche in ciò fi conucnga, non 
dei tu riputar quello , che ti è porto j che pare , che 
tu {prezzi, o che tu riprenda colui , chel ti porge . 'i 
Lo inuitare a bere , laqual vfanza, fi come no no- 
ftra , noi nominiamo con vocabolo foreftiero ; ciò è 
far Brindifij è uerlb di fe biafimeuole; & nelle noftre 
contrade non è anchora venuto in vlbj fi che egli no 
fideefire. Et fe altri inuitarà te; potrai ageuol- 
mente non accettar lo'nuito : & dire , che tu ti arre- 
di per vinto , ringratiandolo ; o pure alfaggiando il 
vino per corteiìu , fenza altramente bere . Et quan- 
tunque quello Brindifi, fecondo che io ho fentito 
affermare a più letterati huomini,fia antica ufanza 
ftata nelle parti di Grecia; & comeche efsi lodino 
molto vn buono huomo di quel tempo , che hebbe 
nome Socrate ; percioche egli durò a bere tutta 
vna notte , quanto la fu lunga, a gara con vn altro 
buono huomo, che fi faceua chiamare Ariftophane ; 
& la marina vegnéte infu l'alba fece vna fottil mifura 
per Geometria,che nulla errò ; fi che ben moftraua,^ 
che'l vino no gli hauea fatto noia; & tuttoché affer-' 
mino oltre accio , che cofi come lo arrifchiarfi fpef- 
fe volte ne pericoli della morte fa l'huomo fràco , & 
ficurojcofi lo auezzarfi a pericoli della fcoflumatez- 
rende altrui téperato Sc coftumato; & percioche. 

il bere 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6.45 



I 



166 

il bere del vino a quel modo per gara abondeuol- 
mente & fouerchio è gran battaglia alle forze del 
beiiitore; vogliono, che ciò fi faccia per vna cotal 
pruoua della noftra fermezza j & per auezzarci a 
refiftere allefortitécationi,& avincerlercio nóofta- 
te a me pare il cótrario ; & iftimo,che le loro ragioni 
fieno alTai friuole . Et trouiamo, che gli huomini 
letterati per pompa di loro parlare fanno bene fpef- 
fò, che il torto vince, & che la ragion perde . Si 
che nó diamo loro fede in quefto : & ancho potreb- 
be e{rere,che eglino in ciò volefsino bufare, & rico- 
prire il peccato della loro terra corrotta di quefto 
vitio j conciofia che il riprenderla parca forfè peri- 
cololbj&temeano, non perauentura auenilfe lo- 
ro quello , che era auenuto al medefimo Socrate 
per lo filo fouerchio andare biafimandociafcunoj 
percioche per inuidia gli furono apporti molti arti- 
coli di herefìa , & altri villani peccati : onde fu con- 
dannato nella perfbna; comeche fallamente: che di 
vero fu buono & catholico , fecondo la loro falfà 
Idolatria: ma certo perche egli beeffe cotanto vino 
quella notte,nefrunalode meritò j percioche più ne 
harebbe beuuto, o tenuto vn tino . Et fe niuna no- 
ia nó gli fece , ciò fu più tofto virtù di robufto ciela- 
bro , che continenza di coftumato huomo . Et che 
che fi dichino le antiche Chroniche fbpra cio,io rin- 
gratioDio, che con molte altre peftilenze, che ci 
iòno venute d'oltra monti , non è fino a qui perue- 
nuta a noi quefta pefsima , di prender non folamen- 
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te in gittòco, maetiandio in pregio lo inebriarfi . 
Ne crederò io mai, che la temperanza fi debba ap- 
prendere da fi fatto maeftro , quale è il vino , & le- 
brezza . 11 Sinifcalco da fe non dee inuitare i fo- 
reftieri j ne ritenergli a mangiar colfuo Signore ; Et 
ninno aueduto huomo farà, che fi ponga atauola 
per fuo inulto : ma fono alle volte i famigliari fi pro- 
fontuofi, che quello , che tocca al padrone , voglio- 
no fare pure efsi . Lequali cofe fono dette da noi in 
quefto luogo più per incidenza , che perche 1 ordi- 
ne che noi pigliammo da principio lo richiegga . 

Non fi dee alcuno fpogliare , & fpetialmente 
fcahare in publico j cioè la doue honeftabngata fia 
che non fi confa quello atto co quel luogo . Et po- 
rr ebbe anchoauenire, che quelle parti del corpo , 
chefiricuoprono, fi fcopriffero con vergogna di 
lui , & di chi le vedelTe . Ne pettinarfi , ne lauarii 
lemanifivuoletraleperfoneichefonocofe dafare 
nella camera , & non in palefe j faluo (io dico del U- 
uar le mani) quando fi vuole ire a tauola j percioche 
allhorafi conuien lauarfele in palefej quantunque tu 
n unbifognonehauefsij affinchè chi intigne teco 
nelmedeLo piattello, il fappia -rfo Non f 
vuolmedefimamente comparir con la cutha della 
notte in capo . Ne allacciarfi ancho le ca^ze m 
pr fenza della gente. Sono alcuni, che hanno 
^ervezxoditorcertrattotratto la bocca,o ghoc- 
^W o di gonfiar le gote , & di foffiare , o di fare col 
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del tuttOjche le ne rimanghino^perciochela Dea 
Pallade , fecondamente che già mi fu detto da certi 
letterati , fi dilettò un tempo di fonare la Cornamu- 
fa j & era di ciò Iblenne maeftra . Auenne , che fo^ 
nando ella vn giorno a fuo diletto fopra una fonte,fi 
Ipecchiò nell'acqua j & auedutafi de nuoui atti , che 
fonando le conueniua fare col vifbj (è ne vergognò^ 
& gittò uia quella Cornamufa . Et nel vero fece 
bene ; percioche non è Stormento da femine , anzi 
difconuiene parimente a mafchi j fe non foffero co- 
tali huomini di vile conditione, chel fanno a prez- 
zo , & per arte . Et quello che io dico de gli fconci 
atti del vilb^ ha fimilméte luogo in tutte le membra, 
= Che non ifta bene ne moftrar la lingua : Ne trop- 
po ftuzzicarfi la barba j come molti hanno per vfan- 
za di fare . Ne ftropicciar le mani luna con l'al- 
tra . Ne gittar fofpiri, & metter guai . Ne tre- 
mare, orifcuoterfi; il che medefimamente fbglio- 
no fare alcuni . Ne proftenderfi , & proftenden- 
dofi gridare per dolcezza, oime, oimejcome vil- 
lano , che fi defti al pagliaio . Et chi fa ftrepito 
con la bocca per legno di marauiglia, &talhora di 
difprezzo^ fi contrafa cofà laida; fi come tu puoi ve- 
dere . Et le colè contrafatte non Ibno troppo lunoi 
dalle nere. Nonfivoglion fare corali rifa (cioc- 
che j ne ancho graffe, o difformi . Ne rider per 
vfanza ; & non per bifogno . Ne de tuoi medefi- 
mi motti voglio che tu ti rida ; che è un lodarti da te 
ftefìb . Egli tocca di ridere a chi ode , & non a chi 
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dice. Nevo2;lioiochetuti faccia credere, che, 
percioche ciafcuna di quefte cofe , è vn picciolo er- 
rore , tutte infieme fiano vn picciolo errore 5 anzi fe 
aèfatto&compofto di molti piccioli vn grande; 
come io difsi da principio : & quanto minori fono , 
tanto più è dimeftiero, che altri u'affifi 1 occhio; 
percioche efsi non fi fcorgono ageuolmente ; ma 
lòttentrano nellufanza, che altri nonfe neauede : 
& come le fpefe minute per lo còtinuare occultame 
te cofumanolohauerejcofi quefti leggieri peccati 
di nafcofto ^uaftano col numero,& co la moltitudi- 
ne loro labeìla & buona creaza . Perche no e da far- 
fene beffe . Vuolfi ancho por méte,come 1 huom 
muoue il corpo; mafsimamenteinfauellando; per- 
cioche e-li auiene aifai fpeiTo , che altri e fi attento 
a quello ;che egli ragiona, che poco g 1 cale d altro 
Et chi dimena il capo.Et chi ftraluna gliocchi^&l un 
cielio lieua a mezzo la fronte , & l'altro china fino al 
mito Et tale torce la bocca. Et alcum altri fputano 
addoffo , & nel vifo a coloro , co quali ragionano 
T rouanfi ancho di quelli , che muouono fi fattame- 
telemam,comefe efsi ti volelTero cacciar le mo- 
fche • che fono difformi maniere,& fpiaceuoli . Et 
io vdij sia raccontare ( che molto ho vfato con per- 
fone fcientiate , come tu fai ) che vn ualente 
nquilefunominatoPindaro,foleuadire,chetutto 

quello, che ha in fefoaue fapore, & acconcio, fu 
conditi per mano della Leggiadria, & ddla Auene- 
Ora che debbo io dire di quelh, che efco- 



tezza 



no dello fcrittoio fra la gete con la penna nellorec- 
chio ? Et di chi porta il fazzoletto in bocca ? 
O di chi luna delle gambe mette infulatauola? 
Et di chi fi fputa infu le dita? &di altre inniime- 
rabili fciocchezze ? le quali ne fi potrebbon tutte 
raccorre , ne io intendo di mettermi alla pruoua: 
anzi fìiranno perauentura molti , che diranno , que- 
lle medefime , che io ho dette , effere fouerchie . 
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Imprefle in Vinegia ad inftantia di M.Erafmo 
Gemini, co Priuilegij del Sommo Pontefice , & 
dello llluftrifbimo Senato Veneto, & di tutti glialtri 
Prencipi , Rep. Domini] , & Stati, & Signori, nel- 
le cui terre Libri fi ftampano , che niuno pof- 
fa quefte Rime & Profe imprimere , 
ne imprefle vendere ne loro luo- 
ghi , lotto le pene che in det 
ti Priuilegij fi conten- 
gono/e non co- 
loro a qua- 
li dal 
medefimo 
Mefìcr Erafmo elpref- 
famc-ntc farà ciò permeflb. 
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